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ADUNANZA   ORDINARIA 

DEL    G-lORlSrO    ±'7    lsrOVEl!.4:BriE    189S 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE  LAMPERTICO 
PRESIDENTE 

Sono  presenti  i  membri  effettivi  :  Lorenzoni,  vicepresidente  ; 
Fambri,  segretario;  Berchet,  vicesegretario;  Pirona  ; 
Rossi  ;  De  Betta  ;  Vlacovich  ;  Trois  ;  Canestrini  ;  Bel- 
trame ;  Saccardo  ;  Gloria  ;  De  Giovanni  ;  Omboni  ;  Bel- 
LATi  ;  Deodati;  Buxatelli;  Stefani;  Teza  ;  Morsolin; 
LioY  ;  Martini  ;  Tamassia  ;  Veronese  ;  Papadopoli;  Chic- 
chi ;  Da  Schio  ;  Cassani  ;  nonché  i  soci  corrispondenti  : 
Galanti  ;  G.  B.  De  Toni  ;  Castellani  ;  Ragnisco. 

Giustificata  1'  assenza  dei  membri  effettivi  :  Luzzatti,  De 
Leva,  E.  Bernardi,  J.  Bernardi,  Favaro. 


Letto  ed  approvato  1'  Atto  dell'  adunanza  ordinaria  4 
agosto  pp.,  il  Presidente  comunica  che  in  seguito  alla  de- 
liberazione presa  dal  Corpo  scientifico  in  quella  stessa  adu- 
nanza, la  Presidenza  diresse  una  lettera  di  felicitazione  al 
membro  effettivo  Monsignore  Jacopo  Bernardi  per  la  ri- 
cuperata salute,  e  1'  augurio  che  1'  opera  sua  contribuisca 
ancora  al  lustro  e  decoro  dell'  Istituto,  a  cui  il  comm.  Ber- 
nardi rispose  ringraziando;  —  che  il  prof.  cav.  Pietro  Cassa- 
ni ringrazia  l'Istituto  per  la  di  lui  nomina  a  membro  effettivo; 
—  che  attese  le  gravi  condizioni  della  salute  del  membro  ono- 
rario Menahrea,  1'  Istituto  inviò  alla  famiglia  dell'  illustre 
T.  Yll,  S.  VII  1 
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infermo  un  telegramma  per  avere  notizie  in  proposito  ;  —  che 
mancato  ai  vivi  il  socio  corrispondente  nazionale  Ruggero 
Bonghi  il  23  ottobre  p.p.,  1'  Istituto  inviò  un  telegramma 
di  condoglianza  alla  vedova  Carlotta  Bonghi  ed  invitò  il 
socio  Fornaì-i  a  rappresentare  il  Corpo  scientifico  stesso  ai 
funerali;  —  che  mancato  ai  vivi  il  socio  nazionale  prof.  Ono- 
rato Occioni  il  10  corrente,  l' Istituto  delegò  il  m.  e.  Luz- 
zatli  a  rappresentarlo  ai  funerali,  ed  inviò  al  Rettore 
dell'  Università  di  Roma  una  lettera  di  condoglianza  ;  — 
che  mancato  pure  ai  vivi  il  socio  estero  David  Bierens  de 
Haan  a  Leida  il  15  agosto  p.  p.,  la  Presidenza  dell'Istituto 
inviò  alla  vedova  una  lettera  di  condoglianza  ;  che  mancato 
altresì  ai  vivi  1'  illustre  socio  estero  Luigi  Pasteur,  V  Isti- 
tuto delegò  il  socio  BertheloL  (ora  Ministro  degli  esteri)  a 
rappresentarlo  ai  funerali  ;  —  finalmente  che  in  seguito 
alla  morte  del  co.  Dante  Serego-Allighieri,  sindaco'  di  Ve- 
nezia, l'Istituto  delegò  il  membro  effettivo  Beltrame  a  rap- 
presentarlo ai  funerali  in  Verona. 

Dopo  queste  comunicazioni,  il  Presidente  presentò  gli 
elenchi  delle  pubblicazioni  di  nuovo  acquisto  e  di  quelle 
donate,  facendo  particolare  menzione  dei  24  opuscoli  offerti 
in  dono  dal  sig.  dott.  Papinio  Perniato  di  Udine,  al  quale 
la  Presidenza  inviò  una  speciale  lettera  di  ringraziamento. 

Quindi  vennero  presentate  e  lette  le  seguenti  Me- 
morie : 

Dal  m.  e.  E.  Teza  —  Dai  «  romanzi  »  di  Castiglia  — 
Saggi  intorno  ad  alcune  iscrizioni  di  Gian  Bernardo 
De  Rossi  —  Una  Nota  sui  «  Primi  elementi  di  lingua 
A-Sandeh,  volgarmente  detta  Niam-niam  -»,  raccolti  e 
ordinati  da  -A.  Colombani.  Firenze  1895.  (Pubblica- 
zione dell'Associazione  Nazionale  per  soccorrere  i  Mis- 
sionari Cattolici  Italiani). 

Dal  m.  e.  P.  Lioy  —  Nuove  notizie  stdle  Barchette  — 
Trappole  di  Fontega  (Fimon). 

Dal  s.  e.  F.  Cipolla  —  Due  corvi  e  un  rondone.  Noterella. 
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DaPsig.  6'.  Angélim  —  Sulla  trasparenza  e  sul  colore 
dell'  acqua  marina.  Osservazioni  fatte  nella  laguna  di 
Venezia  e  nel  golfo  di  Gaeta  —  Nota  presentata  dal 
m.  e.  vicepresidente  Lorenzoni. 

Dopo  di  che  l' Istituto  si  raccolse  in  adunanza  segreta, 
nella  quale  fu  approvato  il  Conto  consuntivo  1894-95  e  il 
Preventivo  1895-96  ;  furono  nominati  alcuni  soci  corrispon- 
denti veneti  per  le  scienze  morali,  e  fu  approvata  la  scelta 
del  tema  proposto  dai  membri  effettivi  Luzzalti  e  Rossi  pel 
concorso  scientifico  1898  della  Fondazione  Querini  Stam- 
pala del  tenore  seguente  : 

«  Esporre  sommariamente  le  conseguenze  che  si  sono 
»  avverate  dall'apertura  del  Canale  di  Suez  pel  commercio 
»  italiano  in  generale  e  pel  commercio  veneto  in  parti- 
»  colare  ; 

»  Coordinarle  alle  condizioni  di  fatto  create  all'  Italia 
»  dagli  ultimi  avvenimenti  succeduti  in  Africa,  per  parte  di 
»  potenze  estere  e  segnatamente  per  noi  nella  Colonia 
»  Eritrea  ; 

»  Esporre  il  parere  del  contraccolpo  che  i  recentissimi 
»  fatti  d'  Asia  saranno  per  avere  in  Europa  e  quindi  anche 
»  in  Italia; 

»  Indicare  quali  provvedimenti  dovrebbero  prendersi 
»  rispetto  al  commercio  italiano,  e  rispetto  alla  colonizza- 
»  zione  italiana,  con  particolare  riguardo  alle  provincie 
»  venete  che  danno  un  prevalente  contingente  all'  emigra- 
»:zione.  » 

In  questa  stessa  adunanza  venne  stabilita  la  seguente 
Tabella  dei  giorni  in  cui  si  faranno  le  adunanze  ordinarie 
neir  anno  accademico  1895-96 


Novembre 

17 

Aprile           26 

Dicembre 

29 

Maggio  23,  24  solenne 

Gennaio 

26 

Giugno          21 

Febbraio 

23 

Luglio           19 

Marzo 

22 

Agosto             2 
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SERVENTESE 


Correva  '1  monte  e  '1  prato, 
con  un  giacinto  in  mano  ed  una  rosa, 
a  incoronar  la  sposa 
giovanetto  pastore  innamorato. 
Belava  incontro  a  loro  mite  agnello, 
olezzavano  i  fiori  per  le  aiuole, 
era  specchio  il  ruscello, 
e  sorrideva  il  sole. 
Tu,  maestro  d'  amore,  in  bei  colori, 
o  Torquato  divino, 
pingevi  di  que'  timidi  il  destino, 
e  le  gioie  e  i  languori. 
Or  dei  campi  la  plebe  invida  geme 
che  '1  tesoro  conteso  infiamma  e  alletta  ; 
r  industre  ferro  aguzza  alla  vendetta, 
e  più  non  canta  ;  e  freme. 

Tu,  cantavi,  o  poeta  ;  e^  con  pudica 
voce,  tu  aprivi  il  core 
e  tempravi  il  dolore 
negli  occhi  belli  di  una  dolce  amica. 
Intanto  verso  il  cielo,  sovra  l'ale 
pili  sottile  e  lucente,  dalla  lira 
tutto  grazie  s'aggira 
e  vola  '1  madrigale  : 
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e  fan  eco  a'  sospiri  del  tuo  petto, 

generoso  barone, 

le  maschie  voci  della  tua  canzone 

e  r  agile  sonetto. 

Delle  scuole  la  plebe  non  ha  corda, 

quando  vibra  la  tua,  che  le  risponda  : 

del  vecchio  alloro  avvizzita  è  la  fronda, 

e  la  turba  che  guarda  è  fatta  sorda. 

Dove  sono  i  tuoi  prodi  cavalieri, 
che,  ad  una  santa  voce, 
pugnavan  per  la  croce 
sui  battuti  dal  Cristo  alti  sentieri  ? 
Delle  tombe  la  polvere  è  dispersa, 
solo  un  fiato  di  vento  è  il  fiero  nome  : 
caduto  è  r  aureo  serto  dalle  chiome 
inanellate  e  dalle  unte  fronti 
de'  marchesi  e  de'  conti  ; 
la  vinta  Gerosolima  è  già  persa. 
La  plebe  de' reggenti  non  si  scaglia 
che  sugli  emoli,  e  morde,  in  aspra  clade 
di  fraterna  battaglia, 
avvelenando  le  fraterne  spade. 
Più  nessuno  de'  nostri  omai  contende 
a'figliuoH  d'Osmano 

d' Engaddi  1'  ombre  e  1'  acque  del  Giordano  ; 
non  ne  abbatte  le  tende  ; 
né,  da  un  altro  sepolcro,  avviva  e  scampa 
i  fratelli,  né  spezza  le  catene, 
lungo  le  piagge  armene, 
ai  forti  petti  che  la  fede  avvampa. 

I  magnanimi  sono  tutti  morti, 
o  cantore  di  gloria;  ma  s' é^ spenta, 
abietta  e  violenta, 
la  plebe  delle  corti.  Non  avresti 
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a  trascicarti,  trepido  e  codardo, 
davanti  allo  scettrato 
tuo  carnefice,  a  mendicar  le  vesti, 
il  giullare'plaudendo  col  beffardo 
sorriso,  ahi  troppo  misero  Torquato  ! 
Così  la  sorte  irride  ;  la  follìa 
guida  noi  tutti  ;  si  conquista  e  perde  : 
e,  mentre  che  speranza  ha  fior  del  verde, 
ci  consola,  bugiarda  ;  poesia. 

E.  Teza. 


Queste  parole,  accompaguate  da  rime,  furono  Ielle  davanti  ai  colleglli  il  giorno  21 
aprile  1893. 


PRIMI  ELEMENTI  DI  LINGUA  A-SANDEH 

VOLGARMENTE    DETTA    NIAM-NIAM 

raccolti  e  ordinati  da  A.  Colombaroli.  Firenze,  1895 

(Pubblicati  dall' Associazioue  nazionale  per  soccorrere  i  Missionari  Cattolici  Italiani) 

NOTA  DEL  M.  E.  E.  TEZA 


Che  i  vecchi  nostri  missionari  siano  stati  oziosi  non  si 
può  dire.  Andati  a  predicare  il  vangelo,  e  a  mostrare  con 
gli  esempi  che  era  una  buona  scuola,  dovettero,  tra  genti 
sconosciute^  addestrarsi  ad  intendere  e  a  farsi  intendere. 
Onde  le  cure  spese  nei  conventi  e  nelle  capanne  perchè 
l'ammaestramento  venisse  crescendo,  di  generazione  in  ge- 
nerazione, giovarono  anche  agli  studiosi  che  notomizza- 
vano  il  catechismo  per  trovarvi  non  già  i  misteri  della 
fede  ma  quelli  della  mente  umana.  Non  oziosi  in  altri  se- 
coli, non  oziosi  dirò  quei  sacerdoti  italiani  nel  nostro;  ma 
da  quelli  di  altre  nazioni,  e  di  altre  chiese,  vinti  cosi  per 
l'abbondanza  come  per  la  bontà  dell'  opera.  Ogni  nuovo 
saggio  di  vita  nuova,  deve  rallegrarci  :  e  se  da  una  pic- 
cola tribù,  meglio  e  prima  degli  altri,  ci  porta  il  p.  Co- 
lombaroli una  paginetta  di  letteratura  africana  bisogna  rin- 
graziarlo davvero. 

Non  tutti  vanno  bene  armati  a  codeste  battaglie:  l'e- 
sercito è  di  obbedienti  soldati  che  non  sanno  dove  e  quando 
saranno  messi  nella  mischia  :  i  capitani  che  gli  inviano 
non  badano  a'  desideri  e  a'  bisogni  delle  accademie.  Biso- 
gna, anche  lamentando  la  scarsa  preparazione  in  alcuni  dei 
ricercatori,  darsene  la  ragione  :  e  se  è  più  scarso  il  pro- 
fitto, e  quindi  la  lode,  non  deve  scenuire  la  riconoscenza. 
Come  in  un  campo  nuovo  si  trovò  il  Colombaroli,  avendo  a 
indovinare  gli  spiritiche  animano  questa  lingua  della  quale 
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ci  mette  innanzi  i  principi  ed  è  la  niamnianese  o,  come 
egli  la  chiama,  a-sandeh  (i).  Pochi  canoni,  parecchi  esempi, 
due  glossarietti,  uno  a  compensare  e  correggere  l'altro;  onde 
un  libretto  di  poche  pagine  ma  che  non  sarà  inutile,  e  che 
dovrà  crescere  e  migliorarsi.  Difficile  cogliere  il  suono  e 
poi  dipingerlo:  difficile  serbare  la  costanza:  e  tocca  qual- 
che volta  al  lettore  far  di  suo  e  riporre  al  luogo  un  ac- 
cento, 0  una  lettera,  o  interpretare  per  analogia  quello 
che  l'autore  aveva  omesso  nel  suo  tentativo.  Che  sia  ten- 
tativo lo  sente  e  lo  dice  il  Colombaroli,  che  non  è  certo 
degli  orgogliosi  :  e  benché  nelle  mani  di  un  editore  solerte, 
una  pagina  che  viaggia  dal  Cairo  a  Firenze  corre,  nel 
viaggio,  troppi  pericoli. 

Vediamo  in  che  maniera.  Mhicdlimòa  è  «perchè»  dice 
il  glossario  (p.  70)  :  poi  da  te  dubiti  e  credi  che  sia  migliore 
lezione  un'altra  (p.  46)  e  dici  mbica  :  non  hià  (68)  ma  hia 
(10)  :  non  pp^bé  (72),  ma  ppèbe  ;  e  così  spesso.  —  Ma  se 
la  «pezzuola»  sia  nzàma  (38)  o  nzdna  (71),  chi  te  lo  inse- 
gnerà? Forse  va  bene  per  i  principianti  (e  non  siamo  tutti 
principianti?)  dividere  le  sillabe  da  rischiarare  quello  che 
è  fulcro  nella  parola  :  così  ch^;  in  ca-bi-ro  {=  a  vederti) 
apparisca  subito  che  1'  atto  del  vedere  sta  tutto  nel  bi  e 
l'atto  del  conoscere  in  ina,  come  l'abbiamo  in  ìiè-ina-co 
(lo  conosciamo).  Rivedendo  i  due  glossari,  ci  aiutiamo 
presto:  e  diremo  che  cane  è  angò  (7),  e  amico  badia  (50) 
e  guancia  bagasse  (14).  Dubbi  di  altro  genere  non  è  fa- 
cile sciogliere  :  se  «  onorato  »  vada  detto  hihiri  (57)  o  liihili 
(48)  :  e,  se  giova  a  tradurre  il  santificato  del  Pater  noster, 
non  poteva  aiutare  il  missionario  a  sfuggire  quel  sanctus 
(p.    46)   che    tra    i    niamniani    certo    non    desta    nessuna 

(1)  Sul  nome  A-sandeh  nulla  dice  il  C.  —  Non  veggo  nelle  altre 
voci  esempi  di  -li  finale  e  questo  mi  fa  sospettare.  A  é  segno  dei  plu- 
rali e  Sandé  A'ale  terra  (p.  73,  48),  come  opposta  al  cielo  (nguongutumi). 
Fossero  i  terrazzani,  e  la  lingua  loro  ?  con  un  nome  che  s'  accosta  a 
quello  di  molte  tribii,  perchè  ogni  paese  créde  essere  il  solo  paese  nel 
mondo,  e  ogni  uomo  il  solo  uomo  ? 


(10) 

idea  ?  Se  bià  è  il  «  re  »,  dello  stato  che  ei  governa,  non  c'è 
proprio  alcun  nome,  e  dovrà  bastarci  per  regnum  del  Pater 
il  dire  N.Bi  che  è  proprio  il  mondoì  (Cfr.  anche  p.  47). 
Nelle  imagini  che  danno  la  poesia  di  quella  gente,  e  sulle 
quali  è  preziosa  una  paginetta  del  nostro  frate  (p.  40),  piace 
vedere  che  il  «  piede»  è  battezzato  foglia  (ppe-)  della  gamba 
(nduè)  e  che  il  «briacarsi»  è  un  morire  (cpi)  di  birra  (bóda); 
ma  il  ramo  sarà  proprio  la  parola  dell'  alloro,  benché  il 
FA  della  voce  pa-ngóa  significhi  altrove  la  parolai  (') 
Poiché  alVavere  non  risponde  un  verbo,  ma  il  niamniame- 
se  pensa  un  apud  me  e  v'  intende  anche  un  est,  oppure, 
nei  passati,  v'aggiunge  la  copula  e  dà  un  erat  apud  me 
(ÀDU  BERE),  perché  latineggiare  i  forestieri  ?  perché  darci 
un  inutile  paradimma?  E  come  invece  dimenticare  il  ne- 
gativo di  imperativo,  cosi  che  spetti  a  noi  ricrearcelo  con 
una  particella  che  serve  anche  al  condizionale  (ca)  e  un'altra 
particella  alla  fine  ?  (Ca-mo  fora-nga  uerè-ia,  non  parlare 
così  (p.  43)  ;  il  MO  é  pronome  di  seconda,  fora  é  discor- 
rere, NGA  segno  di  presente,  ueré  risponde  a  «cosi»,  e  I'ia 
ci  riconduce  alla  negazione. 

Queste  sofisticherie  mi  sarebbero  perdonate  dal  p.  Co- 
lombaroli  se  fosse  qui,  se  vedesse  come  il  volere  di  più  si 
accoppi  alla  schietta  riconoscenza  per  quello  che  ci  é  dato. 
Non  si  osa  sperare  che  dai  generosi,  e  le  facili  censure 
non  debbono  essere  che  un  eccitamento.  Si  rinnovi  presto 
questo  libro  :  e  dentro  alle  parole  si  cerchi  il  germe  che 
le  fa  fiorire,  cosi  che  l'occhio  nostro  vegga  meglio  nella 
psiche  di  gente  varia  da  noi,  che  non  sappiamo  dire  se 
migliore  o  peggiore. 

Buone' osservazioni  manda  innanzi  al  librettino  il  prof. 
Schiapareili,  come  egli  sa  e  vuol  fare  :  e  queir  Associa- 
zione nazionale  che  non  dimentica  le  scienze  e  gli  stu- 
diosi cresce  a  sé  da  sé  le  sue  corone  d'alloro. 


(1)  Cfr.  PA-co,  sua  parola  (p.  42):  a-pa,  col  segno  del  plurale,  pa- 
role (p.  43). 
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Giorgio  Sand,  un  bravo  uomo,  come  tutti  sanno,  e  che 
gli  altri  maschi  incominciano  a  dimenticare,  letta  la  Femme 
DE  Claude  ne  scriveva  al  Dumas,  con  parole  ischiette  di 
ammirazione,  e  andava  nella  operosa  fantasia  scomponendo 
e  componendo,  con  un  garbo  nuovo,  il  nuovo  poema  :  c'est 
la  manie  de  toiis  les  auteurs  de  refaire  la  piece  à  leur 
guise  (CoRRESP.  VI,  285  ;  nel  1873).  Anche  i  lettori,  i 
meno  pigri,  sono  invasi  da  codesti  maligni  spiriti  che  gli 
aizzano,  punzecchiano,  riscaldano  :  tanto  che,  nella  loro  mo- 
destia di  lettori,  i  poveretti  si  sfogano  con  le  traduzioni  ; 
rifacimenti  che  costano  meno  fatica,  danno  meno  onore  e 
che,  dentro  una  nebbiolina  sottile,  trapassano  avanti  agli 
occhi  dei  vivi  per  disparire  nelle  tenebre.  Ma,  in  (quella 
rapida  corsa,  tentano  alle  volte  di  sfavillare  un  momento; 
0  tengono  loro  la  fiaccola,  dentro  altre  nebbioline  sottili, 
i  piccoli  lodatori  con  le  voci  grandi  e  strillanti.  Dove  poi 
e'  è  l^opera  di  galantuomini,  o  al  fare  o  al  giudicare,  senza 
chiassi,  senza  millanterie,  si  ricomincia  a  vedere  per  quali 
strade,  spinose  da  ripulire,  si  possa  andare  più  franchi  e, 
accanto  a  questi  padroni  dell'azienda  che  danno  regole  e 
comandi,  vengono  gli  operai,  i  braccianti,  i  trafelati  tra- 
duttori. 

I  signori  dell'ottonario,  e  che  lo  sposano  all'assonanza, 
stanno,  per  il  mondo  dell'  arte,  di   là  dei  Pirenei  :   quello 
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che  altrove  è  voce  che  passa,  è  laggiù  coro  festivo  che 
dura  ;  l'armonia  cibò  gli  orecchi,  gli  orecchi  non  se  ne 
saziarono  più  (*);  come  usa  in  tutte  le  forme  dentro  alle 
quali  apparisce  il  buono  ed  il  bello  ;  e,  per  amore  di  pace, 
non  aggiungo  anche  il  vero.  Suona  sul  palco,  tra  lagrime 
e  sorrisi,  con  la  schietta  vena  del  parlare  di  casa,  con  gli 
arzigogoli  fioriti  :  nelle  geste  dei  soldati,  a  rammentare  i 
grandi  e  a  mettere  fiamma  e  forza  in  altri  cuori  :  nella 
canzoncina  di  amore,  festiva,  lasciva,  di  corte,  di  campa- 
gna:  mille  echi  ed  una  voce  sola. 

Il  giudizio  degli  italiani  fu  costante  :  i  poeti,  ammu- 
tolendo, lo  dimostrarono  :  e  chi  volesse  anche  cànoni  di 
giudici  letterari  può  fermarsi  a  Francesco  Saverio  Quadrio, 
che  parla  in  nome  di  tutti,  benché  parecchi  direbbero  tra- 
mutando qualcosa  nella  sentenza  di  lui.  «  Le  rime  asso- 
nanti, le  quali  così  bene  agli  oì'-ecchi  spagnuoli  risuonano... 
non  vennero  dagli  italiani  ammesse,  perchè  in  realtà  dis- 
sonanti ed  ingrate.  »  Che  l'assonante  si  trasfiguri  in  dis- 
sonante potrebbe  parere  un  giocherello  beffardo  del  gesuita 
erudito  ;  ma,  raccontando  e  misurando  meriti  e  ricompense, 
il  padre  Saverio  è  uomo  solenne,  che  non  vuole  abbagliare 
ma  convincere,  che  ragiona  ;  solo  che  nasce   onesto    desi- 


(1)  Mi  basti  un  avvertimento  di  Emmanuele  Mila  y  Fontanals,  ove 
parla  tXeWoctosìlabo  :  «  Se  aviene  tan  de  grado  à  la  nat.uraleza  de 
nuestro  idioma  y  à  la  colocación  artificiosa  y  casual  de  nuestras  pa- 
labras,  que  lo  usamos  no  sólo  comò  el  ùnico  metro  que  se  enseuorea 
bien  de  veras  de  Ics  oidos  espanoles,  sino  también  e  indeliberadamente 
en  la  prosa  escrita  y  en  la  conversación  familiar.  »  [Arte  poètica,  1844 
Obras,  1888  voi.  I,  p.  410). 

Detto  altrove  che  sono  altamente  ritmici  i  versi  con  accento  sulle 
dispari,  almeno  sulla  terza,  ma  che  sono  piti  frequenti  quelli  che  lo  po- 
sano sulla  seconda  o  sulla  sesta,  o  solo  sulla  quinta,  aggiunge  il  dotto 
catalano  : 

«  No  pudiera  ser  que  la  niayor  ó  menor  rapidez  con  (jue  se  pro- 
nuncian  las  silabas  estableeiese  un  ritmo  mas  fijo  ?  »  (Principio^  de 
literat.  gen.  —  Obras,  1,  3^7). 
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derio  nei  nuovi  lettori  che,  nelle  sue  diatribe  o  negli  in- 
segnamenti, egli  si  spicciasse  \ini  presto. 

Intanto,  per  imitarlo  e  andare  per  le  lunghe,  come  non 
s'avesse  censori  acri  a'  calcagni  e  alle  spalle,  ci  possiamo 
arrestare.  11  libro,  il  grosso  libro  del  Quadrio,  non  può 
essere  nelle  mani  di  molti,  ne  in  casa  né  fuori  :  ma  gio- 
verebbe che  se  ne  cercassero,  oltre  a'  fatti,  le  idee.  Una 
dissertazioncella  che  ce  ne  palesi  il  bene  e  il  male,  ver- 
rebbe opportuna  ;  né  la  scuola  nuova  di  critica  istorica 
mostra  sdegno  a  fare  l'erudita  sulle  orme  degli  eruditi. 
Dove  il  gesuita  volgesse  gli  occhi,  e  quanto,  sulle  cose 
straniere,  va  notato  :  quasi  segno  de'  tempi,  da  paragonare 
ad  altri  segni  :  e  sopra  tutto  vorrei  si  indagasse  come  lo 
scrittore  alle  volte  ravvivi  inaspettatamente  con  le  imma- 
gini lo  stile  e  precorra  altri  giudici.  Forse  sfuggi,  e  lo 
cito  per  mostrare  più  chiaro  a  quali  luoghi  io  accenni  del 
libro,  sfuggì  un  ampiamento  dell'M^  pìctura  poesis  che  può 
dare  a  pensare,  e  certo  a  fantasticare,  cosi  che,  togliendo 
0  aggiungendo,  si  faccia  più  vivace,  più  luminoso,  più  ac- 
costo al  vero,  il  concetto.  Né  turberò  lo  stile  del  Quadrio: 
il  quale  del  gesuitesco  non  ha  più  l'andare  maestoso  alla 
latina,  né  lo  studio  di  una  fiorita  proprietà. 

Cosi  ci  parla  lo  storico:  (voi.  II,  lib.  II,  p.  165). 
«  Le  tre  sorti  di  Canzoni  finora  praticate  io  soglio  pa- 
»  ragonare  alle  tre  maniere  di  dipingere  fra  i  pittori  pra- 
»  ticate.  Nel  modo  maestrissimo  di  dipingere  a  botte,  che  non 
»  ricerca  da  sé  un  finimento  squisito,  io  raffiguro  il  lavoro 
»  della  Canzone  pindarica  :  e  a  Paolo  Veronese,  che  fu  eccel- 
»  lente  in  quel  genere,  io  Pindaro  rassomiglio.  Nel  modo  dif- 
»  ficilissimo  di  figurar  tratteggiando,  la  maniera  mi  si  rap- 
»  presenta,  con  cui  esser  vuol  lavorata  la  canzone  petrar- 
»  chesca  :  e  però  un  Guido  Reni  io  chiamo  il  Petrarca...  Ma 
»  la  canzone  anacreontica  io  la  raffiguro  in  quelle  pitture 
»  che  si  formano  unendo,  cioè  facendo  l'estreme  parti  de' 
»  colori  con  dolcezza  sfumare....  E  quinci  come  nelle  pit- 
»  ture  del  Correggio,  che    eccellentissimo    fu    in  tal    ma- 
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»  niera  nel  pennelleggiare,  niiin  difetto  dei  pittori  si  trova, 
»  cosi  è  necessario  che  sia  nelle  anacreontiche  canzonette.  » 

Quanto  non  fu  detto  su  riscontri  che  a  codesti  asso- 
miglino !  Il  primo  che  mi  cade  sotto  gli  occhi  è  un  para- 
gone che  del  Byron,  in  una  strofa,  e  del  Poussin  (i)  fa  il 
Coleridge,  fabbricatore  di  idee  di  ben  altra  potenza  che 
non  avesse  il  Quadrio.  [Works  V,  278].  Da  altra  parte, 
non  si  amerebbe  di  vedere  meglio,  sotto  ai  loro  libri,  sopra 
ai  loro  libri,  uomini  e  scrittori  come  il  p.  Quadrio  e  il  p. 
Crescimbeni,  che  tu  non  sai  alle  volte  se  mettere  a  un 
gradino  basso  del  cielo  o  nel  Limbo  dei  bambini  ?  Dotti  di 
certo  ;  ma  che  peso  aveva  quella  scienza  ?  ingegnosi  di 
certo  ;  ma  che  colore  e  vigore  avevano  quegli  intelletti? 

Di  qui  si  tornerà  in  porto,  alla  nostra  botteguccia,  a 
mettere  in  mostra  ottonari  e  assonanze.  Se  c'è  lingua  che 
potesse  imitare  con  profitto  spagnoli  e  portoghesi,  va  in 
capo  a  tutte  1'  italiana,  con  le  sue  chiuse  piene  di  trochei. 
Il  francese  avrebbe  avuto  a  spogliarsi  della  natura  sua  ;  e 
male  e  a  fatica  un  verso  di  famiglia  germanica  suona  da 
spagnolo  vero  ad  orecchio  delicato.  Che  cosa  non  hanno  tra- 
dotto i  tedeschi?  domandava  il  Lessing  (nel  1759;  Werke, 
Leipz.  1864,  I,  388):  e  che  non  hanno,  in  ogni  arte,  con 
ogni  scienza,  con  ogni  sforzo,  tradotto  i  tedeschi  ?  doman- 
deremo dopo  un  secolo  e  mezzo  di  fecondo  lavoro.  Chi 
vuole  vedere  non  una  scaramuccia,  ma  un'  intera  battaglia, 
prenda  il  teatro^Calderoniano,  come  lo  germanizzò  Gio- 
vani Deterico  Gries  (2),  con  tutte  le  sue  grazie  di  quartine 


(i)  E  così  in  Dafni  e  Cloe  il  Goethe  trovava  che  das  landschaf- 
tliche .Locai  ist  ganz  ini  Poussin' schen  Stil.  (Eckermann's  Gespràche. 
1885,ll,  206). 

L'uomo  grande  confessa  che,  leggendo  spesso  quel'racconto,  non 
s'era  accorto  di  lacune,  e  che  all'  edificio  mancasse  la  cima.  Segno  di 
grandezza,°'anche  questo,  continuava  il  poeta,  fatto  critico,;  quello  che 
c'è  nel  poema  contenta  per  modo  che  non  si  pensa  a  quello  che  manca. 

__(2)  Quell'Amburghese  che  tradus.sie  e  la  Gerusalemme,  e  il  Furioso 

e  l'innamorato  del  Bojardo. 


[5J  (15) 

di  quintine  di  ottave,  con  tutti  i  suoi  ritrai,  con  tutte  le 
sue  rime  e  le  assonanze.  Ma  il  trocheo,  è  quello  nostro  di 
latini  ?  Distici  che  chiudano  il  verso  lungo  con  reinó, 
Leon,  emperador  bene  rispondono  a  Trieb,  e  mir,  e  Besitz 
e  Bild  (li,  115),  come  a  zuwr,  Erfolg,  Goti,  e  Geschoss 
(II,  101);  ma  vergessen,  herrschen,  Irdge  e  Federn  (II,  54) 
suonano  proprio  come  Lozano,  cortado,  hidalgo,  Fernando 
(CiD,  IX)?  —  Non  c'è  magia  di  volgarizzatore  che  tramuti  in 
piedi  le  zampe,  o  in  saune  i  denti  :  ogni  corpo  vivo  viene 
innanzi  con  tutte  le  sue  membra,  e  i  membretti,  come  con 
tutta  l'anima  sua.  Giovan  Goffredo  Herder  andò  più  lesto, 
sciogliendosi  da  ogni  risonanza,  o  mezza  o  piena  che  fosse  ; 
ma  il  grande  poeta  de'  critici  non  aveva  alla  mano  quello 
che  adesso  ha  subito  anche  un  bambino,  testi  da  compa- 
rare e  commenti  ;  cosi  che  ognuno  sa  come  ritraducesse  in 
versi  dalla  prosa  francese,  indovinando  quello  che  manca 
alla  prosa  e  che  fa  bisogno  al  poeta  (i).  C'è  prosa  di  tra- 
duttori che  potrebbe  guidare  parola  a  parola,  sillaba  a 
sillaba  un  interprete  ingegnoso  ;  ma  codesta  che  era  venuta 
nelle  mani  del  Herder  voleva  fai-e"  1'  aggraziata,  anzi  la 
smorfiosa  ;  è  un  romanzo  che  esce  dal  suo  campicello  e 
va  a  corte,  con  tutta  la  cipria  del  settecento. 

E  che  cosa  sentono  i  critici?  Basti   uno:  il  Villemain, 
de'  più  fini  a  godere  del  bello  e  de'  più  eloquenti  a   farlo 


(1)  Chi  voglia  un  lungo  saggio  di' assonanze  nell'inglese,  vegga 
Los  Encantos  de  la  culpa  di  Calderón,  tradotti  da  D.  F.  M'  Canhy 
(Atlantis,  a  resister  of  literature  andlscience  I,  277.  London  18-9).  Si 
vedranno  farsi  eco  (p.  312)  slumber,  plumage,  culture,  muster,  struc- 
ture,  student,  refulgent,  under,  cluslers,  number'd  e  via  via.  Fu  scopo 
del  traduttore  (p.  282),  più  che  altro,  1'  imitare  codeste  forme  straniere. 

Di  forme,  non  uguali  ma  che  a  queste  assomigliano,  nell'irlandese, 
tocca  l'editore  del  giornale  ii.  una  nota  (p.  284),  ma  ci  rimanda  al  maestro 
de'maestri,  all'O'  Donovan  {Msh  grammar  p.  412  sg.)  E  presso  a  lui  vedia- 
mo che,  nei  versi  irlandesi,  una  corrispondenza  (comharda)  c'è  nell'^  due 
ultime  parole,  cosi  che  si  accordino,  non  già  le  consonanti,  ma  le 
vocali. 
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gustare,  sente  nei  versi  del  tedesco  le  smancerie  tedesche 
e  non  s'avvede  di  gettare  il  sasso  in  colombaia.  In  molti 
dei  versi  antichi  noi  sentiamo  forse  a  questo  modo  stesso; 
ma  non  c'è,  o  sta  sotterra  in  un  papiro,  chi  scompagini 
il  giudizio  e  sberli  il  giudice.  Vero  è  che  il  Villemain  nel 
tempio  dell'arte  tedesca  non  frequentò  molto,  e  certo  non 
celebrò  ;  né  prete  zelante,  né  laico  devoto  :  e  il  rammen- 
tare spesso  questi  errori  dei  buoni  intelletti  può  fare  molto 
prò  alla  critica  (i). 

Lasciamo  le  conquiste  degli  stranieri  e  veniamo  a  casa 
nostra.  Giovanni  Berchet  senti  da  poeta  che  non  s'  aveva 
a  gettare  sossopra  la  strofa  e  la  serbò  intatta  sopra  le 
quattro  salde  colonne.  Egli  non  osò  di  più  :  sapeva  che 
c'è  una  legge  delle  nazioni  alla  quale  il  forestiero  deve 
piegarsi  ;  tanto  che  serbino  amore  di  patria  almeno  i  poeti, 
amore  che  senza  lievito  di  gelosia  non  nutrisce  bene  e  non 
appaga.  Spari  dunque  l' assonanza,  e  zoppicando  e  sulle 
grucce,  venne  a  farne  le  veci  la  rima.  Ma  lo  stile  ?  Quello 
del  Berchet,  perchè  suo  e  affilato  da  lui  a  modo  suo,  non 
poteva  entrare  nella  guaina  di  prima,  dello  spagnolo  :  e 
l'esule  italiano  dovette  accattarne  un'altro,  un  pò  vecchio 
che  egli  avrebbe  dovuto  aguzzare  e  che  invece,  nell'aria  di 
fuori,  arrugginiva  sempre  più.  Parve  dunque  uno  straniero 
anche  il  soldato  (2). 

(1)  L'errore  del  francese  non  è  di  lui  solo.  L'  accenno  alla  verità 
era  vecchio  e  di  parecchi,  benché  trascurato  ;  ma  la  dimostrazione  piìi 
compiuta  sulle  fonti  Herderiane  è  nel  discorso  che  ne  fece  Rinaldo 
Kòhler  (Herders  CU  und  seine  franzósische  Quelle)  nel  1867.  Non  un 
discorso  come  quello  a'  giurati  e  agli  accademici,  che  vogliono,  nel 
loro  teatro,  le  parole  e  la  musica;  ma  ricerca  compiuta,  ma  ordine  nei 
fatti,  ma  chiarezza  nelle  conchiusioni  ;  come,  negli  scritti  brevi  e  su- 
gosi di  quel  degno  uomo,  c'è  sempre  amore  schietto  del  vero,  e'  è  al- 
zare tanto  la  fiaccola  che  a  molti  si  illumini  il  cammino  e  la  guida 
resti  intanto  nell'ombra.  Per  lungo  tempo  i  prudenti  critici,  per  molte 
strade  e  per  molte  viottole,  verranno  dietro  a  te,  mio  bravo  e  buono 
Rinaldo  Kòhler. 

(2)  E  da  studiare  che  cosa  dia  e  tolga  il  vivere  lontano  da'  suoi.  Il 
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Pietro  Monti  tradusse  alla  lettera,  dividendo  di  undici 
in  undici  sillabe  la  sua  prosa  :  e,  a  giudicare  1'  opera  di 
lui,  basta  questo.  Il  Monti  è  innamorato  dello  spagnolo  che 
egli  studiò  intensamente,  facendo  servizio  buono  a  chi  ha 
bisogno  d'uomo  che  lo  regga  e  che,  dove  mano  amica  gli 
doni  il  corpo  intero  del  poeta  che  vorrebbe  intendere  ed 
ammirare,  vi  spira  l'anima  di  suo. 

Nei  versi  sciolti,  ma  di  altra  fattura  e  per  lo  stile  e 
per  l'armonia,  disciolse  anche  lo  Zanella  le  strofette  del 
Trueba.  A  seguirlo  pedestramente  si  casca  nell'  umile,  e 
nello  sciatto  ;  vero  :  ma  un  poeta,  come  lo  Zanella,  deve 
in  UD  suo  confratello  serbare  quello  che  suona,  e  come 
suona,  dall'anima  di  lui,  e  non  guastargli,  abbellendole,  le 
movenze.  Codesto  è  un  amoroso  soffocare  negli  abbraccia- 
menti. Il  Trueba,  eccolo  là:  a  goderne,  bisogna  farsi,  quanto 
è  possibile,  della  sua  provincia  ;  come  La  Mondina  in  gon- 
doletta  non  potrà  mai  diventare  una  strofetta  oraziana. 

Facendo  un  salto,  si  viene  a  qualche  tentativo  del  Car- 
ducci, ma  timido,  ma  breve,  e  il  poeta  se  ne  stanca  subito. 
C'è  rima,  e  una  rima  sola  per  tutti  i  distici,  che  torno  a 
chiamare  cosi  ;  di  quelle  in  tronco,  che  più  assomigliano 
alle  assonanze  tronche  dello  spagnolo.  Ma  il  trocheo,  il  re 
di  codesti  romanzi,  non  e'  è  :  e  non  e'  è  nella  Lusilania, 
una  buona  raccolta  di  canti  popolari  portoghesi  che,  non 
sono  molti  anni  (*),  ci  diede  Ettore  Toci  (1888).  Ferro  senza 
ruggine,  anche  questo  :  per  non  dire,  gettando  via  le  pa- 


Berchet,  a  Milano,  propostosi  di  essere  duro,  non  avrebbe  mai  tol- 
lerate sotto  la  sua  pena  strofe  come  queste  :  Ecco,  in  quella,  suo  ma- 
Hto  Capitava  immediate.  «  Figlia  voi  d'un  traditore.  La  Biancuccia, 
olà  !  che  fate  ì  »  —  «  Pettinando  sto  i  capegli  Pettinandoli  nel  duol  ; 
Derelitta  qui  da  voi  Che  pe'  monti  uscite  sol.  (Pag.  164).  Qui  si  ruz- 
zola giù  giù  ;  ma  uon  tutte  le  strofe  somigliano  a  queste,  benché  siano 
stentate  anche  le  migliori. 

(1)  [1  quale  se  ne  scusa.  Ne'  tronchi  va  più  svelto,  e  assuona   an- 
che lui  onde  mar,  posar  e  cavai,  libertà,  man  ;  ma  nei  trochei  si  lascia 
portar  via  la  mano  dall'uso  nostro  e,  alla  fila  o  alternando,  egli   rima. 
T.    VII,  S.   VII  2 
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role,  dell'altro  che  sta  nelle  salde  mani  di  Giosuè  Car- 
ducci. 

Dovrà  dunque  far  tanta  paura  un'  imitazione  che  ab- 
bia degli  antichi  .servitori,  se  non  la  cortesia,  l'animo  fe- 
dele ?  di  quelli  che,  nella  generosa  umiltà,  vivevano  e 
morivano  per  il  loro  signore  ?  Ve  di  certo  chi  abbia  vo- 
luto anche  questo,  ma  dove  e  quando  non  potrei  dire  : 
vi  sarà  di  certo  chi  lo  voglia  ancora  :  e  allora  le  voci 
spagnole^  come  sono  e  come  suonano,  si  infileranno  da  sé, 
così  che  il  volgarizzatore  stia  quasi  a  vedere.  Il  quasi  non 
è  senza  ragione  :  e  ci  sono  piccole,  ma  frequenti,  discor- 
danze nelle  due  parlate  che  fanno  sudacchiare  chi  cerca 
metterle  in  pace  :  guerra  e  presencia  e  piedra  si  travol- 
gono in  assonante  italiano  da  sé,  ma  poi  banderas  e  tierras 
e  tutti  i  plurali  ?  Alla  lunga,  se  i  più  diventano  uno  solo, 
non  si  toglie  la  sua  faccia  vera  a  tutta  la  poesia  ?  E  ase- 
rnejan  ed  encìerran,  portandoci  ai  dattili,  non  sono  voci 
anche  più  restie  ? 

Fra  i  romanzi  che  si  può  stare  a  vedere  nelle  loro 
rapide  trasformazioni  di  spagnolo  in  italiano,  eccone  due, 
de'  belli,  e  non  dico  de'  più  belli,  che  metto  sotto  gli  occhi 
al  lettore.  (*)  Io  non  fo  che  il  procaccia,  o  quasi. 

LXXX 

Non  ancora  è  fatto  il  g-iorno, 
ed  è  il  cielo  ancor  stellato, 
che  già  s'arma  entro  Zamóra 
il  buon  vecchio  Arias  Gonzalo  : 
quattro  figli  il  vanno  armando, 
che  ciascuno  è  presto  e  armato. 


(1)  Prendo  dal  Romancero  del  Cid,  come  ce  Io  dà  la  veramente 
dotta  signora  (carolina  Michaelis  (Leipzig  1871).  Non  vo  a  pesca  di 
varianti. 
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Mentre  d'armi  si  riveste 
dice  loro  quel  gagliardo  : 
«  Cinque  siete,  figli  miei, 
ma  ne  ho  scelto  solo  quattro  : 
quinto  ed  ultimo  son  io, 
da  trovarmi  sopra  il  campo. 
Dal  travaglio,  o  miei  figliuoli, 
ben  potrei  esser  scusato  : 
perchè  dove  siete  voi, 
so  ch'io  son  privilegiato  : 
ma  la  sfida  di  don  Diego 
nessun  volle  sia  scusato  : 
vecchio,  bimbo,  ragazzino, 
o  non  nato  o  trapassato, 
erbe  piante,  acque  pesci 
ogni  cosa  han  disfidato  : 
e,  poiché  nulla  riserba, 
non  vo'  esser  riserbato.  — 
Or  badate,  vi  sta  innanzi 
quegli  che  v'  ha  ingenerato  : 
or  badate,  c'è  un  proverbio 
per  Castiglia  molto  usato  : 
Pel  suo  re,  per  la  sua  legge, 
per  la  terra  è  ognor  legato 
ogni  prode  a  dar  la  vita, 
e  pili,  se  di  sangue  chiaro  : 
or  badate,   chiaro  è  il  vostro, 
sangue,  o  figli,  dal  rnio  lato  : 
e  l'onor  e  la  vergogna 
solo  resta  in  vostra  mano.   » 

LXXIX 
D'Arias  Gonzalo  il  figliolo, 
il  bimbetto,   Fedro  Arias, 
alla  sfida  rispondeva 
e  le  arme  vigilava  : 
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gli  fa  il  padre  da  padrino 
da  padrina  donna  Urràca  : 
il  vescovo  di  Zamóra 
suU'altar  la  messa  canta  : 
sull'altar  che  il  sagrestano 
tutto  quanto  profumava 
a  San   Giorgio,  e  San  Romano, 
e  San  Giacomo  di  Spagna. 
Sulla  tavola  disposta 
fresca  e  nova  la  corazza, 
ove  l'occhio  si  rispecchia, 
prende  forza  chi  la  guarda. 
Esce  il  vescovo  vestito, 
e  cantò  messa  cantata, 
e  l'arnese  pezzo  a  pezzo 
benedice  a  Fedro  Arias. 
Come  sole  risplendeva 
l'elmo  ricco  che  gli  allaccia, 
e  lo  copron  mille  fiori, 
e  l'adorna  piuma  bianca. 
Nell'armario  cavaliero 
il  padrino  trae  la  spada, 
colla  spada  gli  dà  un  colpo 
e  così  suo  padre  parla  : 
«.  Cavaliere  sei,  mio  figlio, 
sangue  puro,  nobil  razza, 
allevato  in  buon  rispetto 
fin  dal  petto  della  balia. 
Come  io  spero  tu  divenga, 
il  Signore  Iddio  ti  faccia, 
nei  travagli  paziente, 
forte  ognor  nella  battaglia, 
di   sgomento  all'  inimico, 
venturato  con  la  spada, 
agli  amici,  alla  tua  gente, 
muro,  forza,  alta  speranza  : 
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non  ti  aggrada  il  traditore, 
non  guardarlo  nella  faccia. 
Chi  all'amico  che  si  fida 
frode  fa,  sé  stesso  inganna. 
Tu  perdona  al  vinto  gramo 
che  levar  non  può  la  lama  : 
l'arme  timida  il  tuo  braccio 
valoroso  non  combatta  : 
ma,   finché  nell'  inimico 
petto  dura  ardente  rabbia, 
non  frenare  duri  colpi 
né  perdona  la  stoccata. 
Zamóra  ti  raccomando 
contro  don  Diego  de  Lara 
perchè  nulla  l'onor  sente 
chi  non  difende  la  casa.    » 
Sopra  il  libro  della  messa 
dà  la  parola  giurata. 
Pédro  Arias  dice  :   «  Il  giuro 
per  questa  scrittura  santa.  » 
Il  padrino  gli  dà  pace 
e  lo  scudo  saldo  imbraccia  ; 
donna  Urràca  a  lui   ricinge 
alla  sinistra  la  spada. 


Un  giorno,  girando  per  le  montagne  di  Spagna,  presso 
a  Cadice,  il  Chateaubriand  si  ricovera  in  una  taverna  ;  e, 
mentre  soffia  la  bufera,  dà  ascolto  alla  canzone  di  due 
bambini,  un  fratello  e  una  .sorella,  che  svegliano  gli  echi 
a  un  antico  romanzo.  La  parola  è  muta  per  il  poeta,  ma 
sente  la  melodia  e  più  tardi  la  riempie  di  suo,  cantando  ; 
e  imita  da  lontano  le  poche  strofe  che  il  romancerv  ci 
serbò. 
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Il  francese  mise  in  bocca  quei  versi  al  suo  Abenceraje 
e  possiamo  leggerli  nella  Novella  :  poi,  al  tradurre  codesta 
in  spagnolo,  ricompose  quelle  strofette  un  ingegnoso  spa- 
gnolo, il  Castro  y  Orozco,  marchese  di  Gerona,  e  le  diede 
luogo  nelle  Oòras  completas,  dejando  de  indicar  (come  dice 
Emmanuele  Mila  y  Fontanals)  sin  duda  per  modestia,  que 
no  era  el  originai.  Poi  continua  il  critico  catalano  :  Con 
la  serena  helleza  de  èste  podrdn  nuestros  lectores  compa- 
rar la  lindisìma  versión  moderna.  {*)  Credo  far  piacere  ad 
altri  lettori  mettendo  loro  sotto  gli  occhi  questo  fare  e 
disfare  delle  cose  di  popolo  :  ma  di  tutto  il  romanzo  di 
Abenàmar  non  restano  nel  francese  che  pochi  segni,  le 
offerte  che  il  re  fa  e  la  sdegnosa  risposta  della  città.  Tutto 
il  rimanente  dà  altro  fine  ed  altro  colore  alla  composi- 
zione. 


Le  roi  don  Juan, 

un  jour  chevauchant, 
vit  sur  la  montagne 
Grenade  d'Espagne  ; 
II  lui  dit  soudain  : 
Cité  mignonne, 
mon  coeur  te  donne 
avec  ma  main. 
Je  t'épouserai, 
puis  apporterai 
en  dons  à  ta  ville, 
Cordone  et  Séville. 
Superbes  atours 
Et  perle  fine 


Don  Juan,  rey  de  Espana, 

cabalgando  un  dia 

desde  una  montana 

à  Granada  via. 

Dijolo  prendado  : 

«Hermosa  ciudad, 

mirarne  afanado 

tras  de  tu  beldad. 

De  mi  amor  en  muestra, 

fé  de  càballero, 

te  ofrezco  mi  diestra 

y  la  tuya  espero. 

Junta  tus  blasones 

à  los  de  Castilla, 


(1)  Nella  introduzione  a  un  Romancero  general,  che  rimase  ine- 
dito ;  introduzione  che  fu  stampata  nella  sua  Dbras  completas  {Bar- 
celona, 1893  voi.  V,  pag.  582).  Do  il  testo  del  romance  secondo  la  e- 
dizione  del  Duràn,  nella  quale  ha  il  numero  1037^;  e  non  era  ignoto  al 
Chateaubriand  che  avvertiva  cosi  :  Au  reste  le  dialogve  de  Grenade  et 
du  roi  de  Leon    est    imitò    d\une  romance  espagnole.    (Les  aventures 

DU   DERNIER  AbENCERAGE,    HI    nota). 
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je  te  destine 
pour  nos  amours. 


Grenade  répond  : 

Grand  roi  de  Leon, 
au  Maura  liée, 
je  suis  mariée. 


Garde  tes  pi-ésents  : 
J'ai  pour  parure 
rlche  ceinture 
et  beaux  enfants. 


Ainsi  tu   disois  ; 
ainsi  tu  nientois  ; 
0  mortelle  injure  ! 
Grenade  est  parjure  ! 
Ln  chrétien  maudit 
D'Abencerage 
tient  l'héritage  : 
c'étoit  écrit. 
Jamais  le  chameau 

n'apporte  au^tombeau, 
pròs  de  la  piscine 
THaggi  de  Medine. 
Un  chrétien  maudit, 
D'Abencerage 
tient  l'héritage  : 
c'étoit  écrit  ! 
0  bel  Alhambra  '. 
0  palais  d'Allah  ! 
cité  des  fontaines  ! 
tleuve  aux  vertes  plaines, 
un  chrétien  maudit 


y  te  traeré  en  dones 
Cordoba  y  Sevilla. 
Mucha  ofrenda  de  oro, 
joyas  muy  preciadas, 
si  dejas  el  moro, 
te  tengo  guardadas  ». 
Respondió  Granada  ; 
«  Vuélvete  à  Toledo 
que  yo  estoy  casada 
y  amarte  no  puedo. 
Tu  ambición  modera, 
vete  mas  desnacio  : 
mira  està  bandera 
que  ondea  en  palacio. 
Guarda  tu  presente 
y  en  vez  de  dinero 
si  te  crees  valiente, 
prueba  con  acoro. 
Mil  torres  me  guardan 
cien  mil  campeones 
dispuestos  aguardan 
à  tus  infanzones  ». 
Asi  tu  decias  ; 
asi  tu  mentias.... 
;  Granada  es  perjura  ! 
Fiera  desventura  ! 
Un  infiel  maldito 
del  Al>encerraje 
tiene  el  heredaje 
;  asi  estaba  escrito  ! 


Raza  de  valientes 
l  quién  te  exterminó  ? 
ciudad  de  las  fuentes 
l  quién  te  cautivu  ? 
Alhambra  querida, 
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D'Abencerage  mansión  del  piacer  ; 

tient  l'héritage  l  para  qué  es  la  vida 

c'étoit  écrit  !  si  no  te  he  de  ver  ? 

Dobbiamo  dunque  contentarci  di  poco  e  continuare  a 
sentire  come,  anche  nelle  canzoni,  gli  umili  e  i  superbi 
stanno  bene  ciascuno  a  casa  sua  ;  e  che  l'alzare  troppo  la 
testa,  0  troppo  calarla,  toglie  l'aspetto  vero  a  chi  parla  dal 
cuore.  La  pialla  fa  il  suo  mestiere,  ma  viene  sempre  la 
voglia  di  raccogliere  i  trucioli.  Ecco  il  frammento. 

1.  Por  Guadalquivir  arriba 

el  buen  rey  Don  Juan  camina  : 

47.  AHI  habla  el  rey  Don  Juan, 
bien  veréis  lo  que  decia  : 
«  Granada,  si  tu  quisieses, 
contigo  me  casaria  : 
darete  en  arras  y  dote 
à  Cordoba  y  a  Sevilla, 
y  à  Jerez  de  la  Frontera, 
que  cabe  si  la  tenia 
Granada,  si  mas  quisieses, 
mucho   mas  yo  te  darla.   » 
Alli  hablara  Granada, 
al  buen  Rey  le  respondia  : 
«  Casada  so,  el  rey  Don  Juan, 
casada,  que  no  viuda  : 
el  moro  que  a  mi  me  tiene 
bien  defenderme  querria.  » 


DI  ALCUNE  ISCRIZIONI 

DETTATE    DA    G.    B.    DE-ROSSI 


NOTA    DEL  M.  E.    E.    T  E  Z  A 


Pare  che  i  segni  della  scrittura  si  inventassero  per- 
chè la  parola  degli  uomini  sulle  ali  leggere  non  volasse 
via.  Qualcuno  sorriderà  che  io  metta  innanzi  dubitando 
una  sentenza  che  è  nelle  bocche,  come  nei  cervelli,  dei  bam- 
bini ;  ma  desidero  si  dia  retta  anche  alle  mie  difese,  alla 
mia  titubanza.  0  non  c'è  mai  il  caso  che  si  vadano  a  ri- 
pescare faticosamente  le  parole,  che  non  oso  dire  inven- 
tarle, solo  perchè  la  belluria  della  scrittura  sia  illustrata  ? 
Lo  stampatore,  quanto  è  più  in  alto  nella  gloria  del  suo  utile 
e  nobile  officio,  non  guarda  più  alle  cassette  de'  suoi  banchi 
come  a  stromenti,  ma  come  a  santuario  che  racchiude 
r  idolo  d'oro  ;  e  attorno  ad  esso  chiama  i  dotti  che  lo  in- 
censino e  che  al  fumo,  denso  e  sacro,  sentano  pizzicare  gli 
occhi,  costretti  a  serrarli.  11  dotto,  uso  a  fare  da  ministro 
nella  sua  chiesa,  si  piega  per  cortesia  a  far  da  chierichino; 
e  tutto  quello  che  ne  nasce  è  a  profitto  dell'  arte,  o  anzi 
del  mestiere,  e  non  già  delle  scienze  o  delle  lettere. 

Certo  che  una  mediocre  eleganza  cresce  pregio  alle 
opere  buone  e  belle  :  e  segnare  per  l'appunto  dove  sia  il 
confine  oltre  il  quale  il  mediocre  diventa  soverchio  è  cosa 
difficile.  C'è  nel  libro  riccamente  adornato  una  vocina  som- 
mossa, ma  imperiosa,  che  t'allontana:  c'è  in  ogni  foglio  di 
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carta  lucente  un  soldato,  e  tutti  riuniti  fanno  da  guardia 
del  corpo  al  tiranno  ;  gli  ti  accosti,  coi  guanti,  timido,  ma 
seccato  :  cerchi  con  desiderio  se  un  altro,  più  alla  buona, 
non  sappia  farti  le  stesse  grazie  che  domanderesti  al  pro- 
fumato signore.  E  se  nel  corpo  grasso  e  gonfio  lo  spi- 
rito è  sottile  e  piccino  ?  Non  vi  sono  parecchi  tra  questi 
sfarzosi  volumi,  ammirati  e  poi  messi  a  dormire  ?  che  nes- 
suno li  legge  0  gli  ha  letti  ? 

Fin  qui  non  si  trova  che  l' inutile  ;  andando  più  in- 
nanzi c'è  di  peggio  :  e  lo  vedremo  ad  un  esempio.  Siamo 
del  1775  :  Carlo  Emmanuele  Ferdinando,  principe  di  Pie- 
monte, sposa  Maria  Adelaide  Clotilde:  a  Parma,  G.  B.  Bo- 
doni  mette  in  luce  gli  EpUhalamia  \  exoticis  linguis  \  red- 
dita,  un  miracolo  di  tipografìa  diceva  Cesare  Cantù  Q),  e 
può  ripetere  ogni  amatore  di  cose  leggiadre.  C'è  a  Parma, 
di  quel  tempo,  un  grande  maestro  di  erudizione  semitica, 
dotto  davvero  e  benefico  agli  studi  per  i  libri  che  fa  e 
per  quelli  che  raccoglie,  c'è  Giovanni  Bernardo  De-Rossi. 
Il  Bodoni  è  smanioso  di  mettere  in  mostra  tutte  le  sue  ric- 
chezze, come  è  naturale,  e  si  rallegra  che  la  fortuna  con- 
duca accanto  a  lui  un  così  operoso  ed  ammirato  illustra- 
tore.   Forse  non  troppo  di  buona  voglia  (2),  appunto    per- 


(1)  Storia  degli  Italiani.  Tor.  1858^,  volume  IV,  p.  122. 

(2)  Benché  avesse  già  dati  saggi  della  sua  poliglottia,  non  sospinto 
da  alcuno  ;  che  nel  1768  erano  venuti  in  luce  i  Carmina  orientalia  e 
nel  69  i  Poemi  on>nto?i  e  poi  nel  74  «  Venti  Iscrizioni  esotiche,  in  altret- 
tante lingue  forestiere  tutte  di  carattere  »  (Cfr.  Mem.  stor.  degli  studj... 
del  dott.  De-Rossi.  Parma,  1809  p.  27)  —  Ma  questa  volta  l' idea  era 
nata  nel  cervello  del  Bodoni  ;  era  frutto,  per  dirla  con  le  parole  di 
alto  suono  che  usa  il  De-Rossi  stesso  (Mem.  stor.  28)  del  genio  subli- 
me ed  intraprendente  di  quell' egregio  tipografo.  In  quante  lingue? 
Trentaquattro  città  del  Piemonte  fanno  voti  in  trentaquattro  lingue 
diverse.,  direbbe  il  Cantù  (1.  e);  e  più  veramente  insegna  il  De-Rossi 
{Mem.  stor.  p.  28)  che  il  Bodoni  pensò  d'introdurre  ventiquattro  delle 
più    cospicue  città  del    Piemonte   a   fare  ai  novelli  sposi    ventiquattro 
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che  del  suo  iifRcio  di  erudito  egli  sapeva  quante  sono  e 
come  pungono  le  spine,  non  di  buona  voglia,  ma  l'orien- 
talista s'accoppia  nel  regale  omaggio  all'editore.  Un  po'  più 
vecchio,  sarebbe  stato  meno  corrivo  :  in  latita  jdicoticarum 
Ibiguaruin  difficulLate  ac  muUitucUne  (*),  cui  vis  niuUorum 
hominum,  nedum  juvenilis  haec  mea  aetas,  par  esse  po- 
test,  quis  me  punctum  omne  tulisse  putet  ?  (§  XXIV). 
Ha  trentatrè  anni,  che  può  parere  una  giovinezza  matura  : 
ma,  ad  ogni  modo,  gli  si  menerà  buona  la  scusa. 

Che  gli  epitalami  sieno  stati  esaminati  di  dentro,  e  non 
già  di  fuori  soltanto,  è  probabile:  solo  che,  dopo  tanti  anni, 
non  resta  che  il  miracolo,  e  gli  atti  pei  canonizzatori  non 
hanno  a  rinnovarsi  a  ogni  generazione,  dove  non  sia  la 
caparbietà  di  qualche  eretico.  Nulla  si  toglie  al  De-Rossi 
a  dire,  con  le  parole  di  lui  stesso,  che  questa  è  opera  gio- 
vanile :  e  che  oggi,  cresciuta  la  superbia  e  la  intolleranza 


130(1  od  omaggi  in  altrettante  iscrizioni  e  lingue  esotiche  tutte  diverse 
di  carattere. 

Le  citta  sono  24  :  ma  25  le  iscrizioni,  perchè  la  georgiana  non  è 
messa  in  bocca  a  nessun  dei  cittadini  piemontesi  e  l'autore  la  manda 
Ad  beatam  Margaritam  de]  Sabaudia;  24  sono  le  lingue,  perché  due 
iscrizioni  sono  siriache  e  non  differenziano  che  nel  carattere  (sertà  ed 
estrangelo),  per  serbare  la  tradizione  di  quella  famiglia  orientale.  È  di 
altro  disegno,  e  di  altra  fonditura,  ma  con  molto  piccole  differenze,  il 
sertà  che  rappresenta  una  delle  iscrizioni  siriache  (p.  1)  e  la  caldaica 
(p.  5):  lo  stesso  è  a  dire  deirarabico  che,  leggerissimamente  tramutato, 
ritrae  il  turco  (p.  13)  ed  il  persiano  (p.  27).  Cosi  che,  oltre  al  latino, 
avremmo  solo  22  forme  di  varia  scrittura. 

Quando  il  Bodoni  avverte  che  alteri....  philologo  acceptas  refero 
latinas  inscriptiones  (p.  HI),  e  intende  il  Paciaudi,  non  si  pensi  alle 
traduzioni  degli  epitalami,  che  sono  opera  del  De-Rossi,  ma  a  quattro 
iscrizioni  laudative  che  stanno  in  capo  al  volume  e  a  (juelle  pagine  che 
illustrano  garbatamente  gli  emblemi,  bene  disegnati  e  incisi    bene. 

(1)  E  poi  nelle  Mem.  Stor.  (p.  29)  parla  della  fiducia  del  pubblico 
compa(i»ìento  e  de'  nazionali  stessi,  se  nella  totalità  di  tante  iscri- 
zioni in  tante  lingue  forestiere,  intraprese  appunto  da  un  uomo  solo  e 
da  un  europeo,  se  ne  trovasse  j^w  alcuna  delle  più  lontane  e  delle  piti 
difficili,  in  fui  fosse  scorsa  qualche  piccola  inesattezza. 
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[dei  critici,  male  si  farebbe  ad  imitarla.  Tante  sono  le  dif- 
ficoltà che  incontra  ogni  interprete  delle  parole  altrui,  che 
il  contraffarle,  vestendone  il  proprio  pensiero,  pare  ed  è 
ardimento  scusato  solo  dalla  necessità  :  e  qui  diventa  stre- 
goneria l'allettamento  di  Giambattista  Bodoni. 

I  solenni  monumenti  che  della  lingua  de'  suoi  lasciava 
Ulfila  il  vescovo  invogliarono  il  De-Rossi  :  e,  se  guardiamo 
all'aspetto  e  alla  giacitura  delle  parole,  sono  più  leggeri  i 
peccati  di  lui.  Dello  spirito  gotico  che  dovrebbe  spirarvi  non 
parlo  :  perchè  se  il  De-Rossi  è  ardito  {})  a  dire,  troppo  sarei 
sfacciato  a  giudicarne.  (2) 

Diremo  uno  scherzo  giovanile  il  darci  anche  l'etrusco, 
come  vuole  il  libro,  0,  come  avremo  a  chiamarlo,  un  mo- 
saico umbro  cavato  a  forza  dalle  eugubine.  Dunque  umbro; 
e,  fatta  questa  premessa,  si  badi  alle  proteste  dell'aulore  : 
In  hac  inscrìptione  concinanda  iisde?n  prorsus  verbis 
quae  nobis  elrusca  monumenta  suppeditant  usus  sum.... 
eamque  signi  ficai  loneìn  quam  communiter  illis  tribuunt 
celebriores  qui  nostro  hoc  seculo  floruerunt,  eorunde7n 
ìnonumentorum  interpretes  (pag.  XXXII)  la  serbo  io.  E 
infatti  vi  troveremo  quello  che  i  nostri  vecchi  volevano 
intendere  del  TVER  PERSKLER  PESETVMEST,  tuae  pro- 
videntiae  confìsum  est  fino  al  NYMNE  PVPLER  FVSANV, 
ex  noìnine  [solemnique  voto^  populi  fbssanensis.  (3) 


(1)  Di  suo  l'autore  la  chiama  impresa  temeraria  [Mem.  stor.  p.  29). 

(2)  Quanto  a'  nomi  non  meraviglierebbe  Ulfila  a  trovare  il  Karóló, 
come  se,  toltolo  alle  genti  germaniche,  non  dovessimo  loro  ridarlo  senzd 
travisamenti  latini  ?  E  lo  stesso  dico  di  Klóthildes  ;  (come  nella  iscri- 
zione tedesca  c'è  Adelaide  e  non  Adelheid,  p.  35).  Colpe  del  composi- 
tore, e  non  dirò  dell'autore,  che,  in  «iMella  formazione  di  caratteri  vari, 
si  confondesse,  sono  1'  anahinaitli  pe'r  anabivdaith  (v.  3),  V jlia  per  jah 
(v.  10),  il  bróth  per  brute  (v.  10),  il  baugkgs  per  baurgs  (v.  15)  e  il 
Gotha  per  Gotha  sul  bel  principio. 

Questa  iscrizione  gotica,  nella  bocca  dei   Vercellesi,  è  alla  pag.  37. 

(3)  Questa  iscrizione  !^  alla  pagina  23. 
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Ma  non  s'  ha  a  sfoggiare  anche  di  caratteri  tibetani  ? 
non  gli  ha  forse  il  Bodoni  ?  Ecco  dunque  il  De-Rossi  cor- 
rere al  saccheggio  del  libro,  non  vecchio  allora,  del  Giorgi 
e  colle  briciole  delle  orazioni  cristiane,  rimpastarsi  un 
epitalamio,  che  ad  un  Lama  interprete  avrebbe  dato  a 
sudare. 

Trascrivo,  per  far  piacere  agli  amatori  di  curiosità 
letterarie,  correggendo  i  segni  errati,  e  rimandando  al- 
V Alphabetum  tibetanwn,  del  quale  cito  la  pagina. 

Ci.  ye.  ri.  kyi.  yul. 

rag',  ki-ub.  \_grub  91.  94.  95]  tag'.  [da g' di']. 

tgon.  mchog.  \_dkon  bchog  94].  la. 

g'et.  [g'ed  91].  rnams.  kyi. 

yab.  tag'.  tar.  rkus.  tag'.  bsrug's. 

rin.  pò.  tag'.  thams.  cat.  [pad  94.  96].  nus. 

la. 

pzag'.  tag'.  mag'.  pò. 

Ga.ro. lo.  'En.raa.nu.'el.  Phe.rdi.na.ndo. 

tag'. 

Ma.ri.ya  Glo.ti.lde.  'A.de.la.y.de.  kyi. 

ton.  ta.  [don.  du  94].  ta.  da.  [da.lta  94] 

sman.  lam.  thab.  [smon.  lam.  thob.  94].  Q) 

Un  altro  scherzo  giovanile  è  l'epitalamio  brammanico; 
cioè  in  lettere  devanàgariche,  e  in  lingua  che  vorrebbe  so- 
migliare all'  indostanica. 


(1)  Delle  parole  riportate  dal  Giorgi  do  la  trascrizione  che  usa  tra 
chi  ha  qualche  esperienza  di  tibetano,  e  non  la  pronuncia  volgare,  ram- 
mentata dal  dotto  agostiniano.  Perchè  la  terra  di  Chieri  diventi  di 
Cieri  non  so.  Per  Ma-ri-ya  poteva  il  De-Rossi  consultare  la  sua  guida, 
alla  pag.  34.  In  Garolo  e  Glotilde  non  c'è  forse  la  volontà  di  usare  la 
sonante,  ma  uno  scambio  per  errore  della  sorda  affine.  Invece  di  D  il 
De-Rossi  pone  (e  chi  conosce  VAlph.  tibetanum,  ne  trova  subito  la  ra- 
gione) lg'  o  sg'  :  e  gli  si  fa  grazia  a  non  trascrivere,  come  egli  ci  co- 
stringerebbe, 'Alg'elayalg'e. 
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Ma  pare  a  me  più  strano  che  il  De-Rossi,  così  esperto 
delle  lingue  che  diremo  sacre,  e  così  rispettoso  verso  loro, 
non  trovi,  o  non  cerchi,  a  chi  ricorrere  per  l'armeno.  Ora- 
mai l'editore  l'aveva  messo  sulla  via  e  la  voglia  dell'  an- 
dare sfrenato  veniva  crescendo;  così  che  si  ricostruisce, 
affaticando  un  magro  vocabolario,  la  sua  iscrizioncella  e  la 
mette  in  mostra  con  le  altre.  Il  videas  flHos  diventerà  zi 
tesz'es  orz^voz^n,  ed  e  h^etkanoss  l'm  nationibus,  e  zhaz- 
hukkh  [per  tsatsùkkh]  deve  fare  da  accusativo,  e  zóz^ti- 
thiun  toglie  il  posto  a  zórùlhiun,  e  chaV authean  a  cha- 
Val^ùthean.  Questi  possono  chiamarsi  errori  del  composi- 
tore (1);  ma  quei  goffi  nomi  dei  principi  mascherati  da  ar- 
meni ?  ma  quello  stile  ?  (2) 

Fortunato  Giambernardo  De-Rossi  !  Tra  i  riverenti 
nipoti,  questa  leggerezza,  durata  pochi  mesi,  non  scema  la 
lode  che  si  deve  all'orientalista  consumato.  Basta  solo  che, 
nell'annoverare  le  lingue  e  le  letterature  nelle  quali  era 
maestro,  0  almeno  bene  avviato,  nessuno  metta  l'etrusco  0 


(1)  Così  nella  iscrizione  armena  stampata  dallo  stesso  De-Rossi 
nel  1774  (Pd  solenne  battesimo  di  S.  A.  R.  Ludovico.  Parma,  Bodoni  : 
alla  pagina  42)  si  scambia  spesso  la  XVIll'  lettera  dell'^alfabeto  con 
la  VP. 

In  questo  libriccino  le  iscrizioni  sono  venti;  una  latina  e  in  latino, 
tradotte  le  altre  e  composte  in  sedici  lingue  ;  anche  qui  troviamo  l'etru- 
sco che  è  invece  Vumbro. 

(2)  Della  Praeliminaris  Dissertatio  io  ho  l'autografo  che  servì  alla 
stampa  con  le  approvazioni  dei  revisori.  La  stampa  ha  (XV,  1)  callebat 
losephus  ed  il  ms.  e.  supremus  I.  :  —  la  voce  kasdìm  (XXV,  8)  non 
è  nel  ms.  in  lettere  siriache,  ma  in  quelle  ebraiche  :  —  i  caratteri  pal- 
mireni  sono  assai  piii  belli  (p.  XXIX)  nel  ms  :  —  nell'armeno  Mesroio&a; 
(XL,  29)  il  ms.  ha  la  vera  lezione  e  non  il  K  spropositato  che  è  nella 
stampa  :  cosi  vediamo  che  si  può  anche  altrove  parlare  di  ^errori  che 
non  vanno  imputati  all'erudito,  ma  alla  mano  negligente,^  e  non  bene 
guidata,  di  chi  compone.  —  D'aggiunto  nella  stampa  non  trovo  che  i  due 
versi  alla  fine  della  pagina  XL,  da  in  historia;  va  poi  letto, 'come  ognuno 
vede,  non  già  Wisthonus  ma  Whistonus.  Questo  è  molto  spesso,  sotto  la 
egemonia  dei  copisti,  un  nome  sfortunato. 
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il  tibetano  ;  e  stiano  guardinghi  quegli  abbacisti  che,  per 
queste  faccende,  o  coi  morti  o  coi  vivi,  bevono  grosso.  (*) 
E  torno  a  domandare:  non  ci  sono  al  mondo  composizioni 
che  servono  solo  a  dar  vita  al  piombo  fuso  ?  una  let- 
teratura che  è  solo  letteratura  ? 

Alla  fine  nasce  nell'intelletto  una  triste  considerazione. 
Tommaso  Browne  (?)  diceva  nel  suo  libro  che  ebbe  nome 
Hydriotaphia  :  Firn  languages  secured  not  the  epifaph  of 
Gordianus  :  (3)  perchè,  scritto  com'era  in  greco,  in  latino,  in 


(1)  Il  Russell  non  tira  la  somma,  e  fa  bene  :  restano  vere,  se  non 
tutte,  molte  delle  parole  che  egli  scrive  sul  nostro  orientalista.  Afferma 
che  il  libro  del  quale  ho  parlato  even  stili  is  regarded  as  the  most 
extraordinary  of  that  class  of  compositions  ever  produced  by  a  single 
individuai.  It  does  not  belong  tomy  present  pian...  te  offer  any  estimate 
of  his  learning  ;  but  without  entering  into  any  sudi  particulars,  or 
attempting  to  specify  the  languages  with  lohich  he  was  acquainted, 
it  may  be  safely  be  said  that  no  Italian  linguist  front  the  days  of 
Pico  della  Mirandola  can  be  compared  with  him  either  in  solidity  or 
the  extent  of  his  linguistic  attainntents  (The  life  of  Card.  Mbzzofanti, 
Lond.  1858  pag.  33).  —  Un  altro  grande  principe  nei  regni  di  mnemo- 
nica, il  padre  Ignazio  de  Rossi,  da  Viterbo,  a  ogni  verso  che  gli  avre- 
sti messo  innanzi  di  uno  dei  quattro  nostri  poeti,  recitava  subito  quei 
cento  che  venivano  dopo  e,  retrocedendo,  gli  altri  cento  che  veniva- 
no prima  (id.  p.  32).  Non  pare  un  castello  assediato  da  troppe  strofe, 
che  non  ne  lascerebbero  uscire  una  sola  la  quale  voglia  essere  padro- 
na di  sé  stessa  ? 

(2)  Sir  Thomas  Browne's  Religiq  Medici,  Urn  Burial  etc.  London, 
w.  Sec.  i886,  168. 

(3)  Di  questi  corali,  di  voci  e  di  lingue  diverse,  che  si  uniscono  a 
testimonianza  di  arte  e  di  erudizione  durò  per  molte  ragioni,  più  a 
lungo  l'esempio  in  Roma,  auspice  la  chiesa.  L'ultimo  saggio  che  io  ne 
conosca  è  il  libro  di  mons.  José  Benavides  che  egli  scrisse  ad  onore 
della  sua  patria  (Glorias  de  Antequera  en  todos  los  tiempos,  Roma, 
1892):  perchè  egli  vi  raccolse  prose  e  versi  in  latino,  in  italiano,  in 
spagnolo  ed  in  russo,  poi  in  greco,  in  ebraico,  in  siriaco,  in  arabo,  in 
eiiopico,  come  pure  in  egiziano  antico- ed  in  coptico  ed  in  cinese.  Ma, 
nel  coro,  ciascuno  ha  la  sua  parte,  e  almeno  uno  scrittore  non  esce 
dalla  famiglia  delle  lingue  affini.  Via  via,  nel  tempo,  anzi  che  crescere 
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ebraico,  in  egiziano,  in  arabico,  spari  sotto  le  mani  distrut- 
trici di  Licinio  imperatore;  ma  delle  festività  per  le  nozze 
dei  principi,  sonate  da  tante  strane  voci,  non  resta  più 
nulla,  nemmeno  l'eco. 


in  uno  solo  il  coraggio,  gli  cresce  lo  sgomento  :  che  è  segno,  strano 
segno,  di  forza. 

Poiché  ho  alla  mano  il  libretto  antiquerano  farò  una  noterella. 
Che,  in  un  luogo,  io  osassi  dirmi  più  sicuro  di  intendere  l'ebraico  che 
non  sia  l'autore  stesso  che  pensò  e  scrisse  ?  Vogliamo  fare  il  saggio. 
Ad  imitazione  de'  salmi,  il  prof.  Ugolini,  comincia  così  la  sua  lirica, 
che  tradurrò  alla  lettera  (p.  119);  All' omibra  dei  tuoi  muri  là  sedet- 
tero i  veggenti:  vicino  alle  torri  antiche  profetizzarono  le  tue  gran- 
dezze (ésel  migd'éléj  qedetn).  Ma  l'autore  interpreta  di  suo,  in  lingua 
spagnola  e  dice  cosi  :  A''  la  sombra  de  tus  muros  se  sentaron  tus  pro- 
fetas  ;  tomadas  sus  antiguas  torrbs  pronosticaron  tus  grandezas.  Dun- 
que ?  egli  0  io  ?   Tutti  e  due,  e  mi  spiego. 

Senza  che  nessuno  riveli  i  segreti  degli  altri,  si  vede  bene  che  il 
prof.  Ugolini,  o  a  voce  o  in  iscritto,  tradusse  in  italiano  il  suo  salmo  : 
e  che  uno  spagnolo  gli  fece  da  eco,  nella  sua  propria  lingua,  ma  con- 
fondendo presso  con  preso,  e  guastando  il  resto  con  un  sus  che  tra- 
muta il  versetto  in  un  indovinello. 


DUE    CORVI    E    UN    RONDONE 

NOTERELLA 

DEL 

s.  c.  FRANCESCO  CIPOLLA 


Il  16  marzo  del  corrente  anno  1895  il  preparatore 
Vittorio  Dal  Nero  mi  portò  un  corvo  da  lui  comperato 
sulla  piazza  di  Verona,  preso  —  come  gli  fu  assicurato  — 
nella  località  montana  detta  S.  Viola,  non  molto  lontano 
dalla  città. 

Questo  corvo  tiene  molto  del  Corvus  coronae  L., 
tanto  per  le  dimensioni,  quanto  per  il  bel  colore  nero 
iridescente  delle  sue  penne.  Se  non  che  si  distingue  dal 
C,  coronae,  e  s'  accosta  al  C.  cornioc  L.,  in  questo,  che 
r  addome,  i  fianchi,  il  collo  nella  parte  superiore  e  ai 
lati,  e  il  dorso,  per  un  certo  tratto  al  di  sotto  del  collo, 
presentano  una  tinta  bianco-sudicia,  non  continua  però, 
ma  sparsa  di  gocce  nere. 

Fu  preso  insieme  con  individui  del  C.  f)"ugilegus.  È 
un  maschio. 

Mi  disse  il  Dal  Nero,  che  insieme  col  corvo  in  parola, 
ve  ne  era  un  altro,  che  presentava  simili  caratteri.  Lo 
trascurò,  perchè  era  stato  spogliato  delle  penne  delle  ali. 

Il  13  ottobre,  lo  stesso  Dal  Nero  fece  acquisto  d'  ul 
corvo  preso  a  Saline,  provincia  di  Verona;  corvo,  che  per 
le  dimensioni  corrisponde  al  C.  cor  nix,  ma  per  il  piumag- 
gio s'  assomiglia  molto  al  C.  coronae,  mentre  il  bianco- 
sudicio  non  comparisce  che  in  forma  di  gocce,  sparse 
irregolarmente. 

T.   VII,  S.  VII  3 
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È  una  femmina. 

I  due  esemplari  sono  adesso  nella  mia  Collezione. 
Questa  confusione  dei  caratteri  della  cornacchia  nera 

e  della  cornacchia  bigia  è  notissima  agli  ornitologi.  Chi 
ci  vede  ibridismo,  chi  altro.  A  me  basta  d'aver  reso  conto 
dei  detti  nuovi  esemplari. 

Sul  cadere  del  luglio  p.  p.  il  Dal  Nero  mi  portò  un 
rondone  in  albinismo.  Mi  disse  che  veniva  da  Buttapietra, 
provincia  di  Verona.  L' uccello  penetrò  in  una  casa,  e  fu 
preso  colle  mani. 

E  tutto  bianco  ;  anche  il  becco  e  le  zampine  sono 
bianche.  E  un  bianco  leggermente  giallognolo.  Nella  parte 
inferiore  del  petto  e'  è  qualche  gocciola  nera. 

II  Dal  Nero  mi  dice,  che  un  rondone  albino  è  per  lui 
caso  nuovo.  Il  prof.  Agostino  Bonomi,  della  cui  amicizia 
altamente  mi  onoro,  mi  scrive  da  Rovereto  (19  ottobre 
1895),  che,  né  egli,  né  il  suo  preparatore  Refatti,  hanno 
mai  visto  rondoni  albini,  mentre  é  facile  incontrare  ron- 
dini bianche. 

Il  detto  esemplare  è  entrato  nella  mia  Collezione. 


ADUNANZA   ORDINARIA 

DEL    G-lORiTO  SS    DIGEIvIBRE    1893 


PRESIDENZA  DEL  SENATORE  FEDELE  LAMPERTICO 
PRESIDENTE 

Sono  presenti  i  membri  efifettivi  :  Lorenzoni,  vicepresidente  ; 

Fambri,    segretario;    Berchet,    vicesegretario;    Rossi; 

Vlacovich  ;  Trois  ;  E.  Bernardi  ;  Canestrini  ;  Favaro  ; 

Marinelli  ;   De  Giovanni  ;  Omboni  ;  Bellati  ;  Deodati  ; 

BoNATELLi  ;  Stefani  ;   Teza  ;  Morsolin  ;  Lioy  ;  Martini  ; 

Tamassia  ;  Veronese  ;  Papadopoli  ;   Chicchi  ;  Da  Schio  ; 

Cassani  ;  nonché  i  soci  corrispondenti  :  Occioni-Bonaf- 

FONS  ;  Galanti  ;  Ferraris  ;  A.  Stefani  ;  G.  B.  De  Toni  ; 

NicoLis  ;  Castellani  ;  Ragnisco  ;  Pascolato. 
Giustificata    V  assenza    dei  membri  effettivi  :  Luzzatti,    De 

Betta,  J.  Bernardi,  Beltrame,  Keller. 


Letto  ed  approvato  1'  Atto  della  precedente  adunanza, 
il  Presidente,  con  viva  commozione  annuncia  le  gravissime 
perdite  dei  membri  effettivi  Giuseppe  De  Leva  e  Giulio 
Andrea  Pirona,  fatte  dal  Reale  Istituto  dopo  1'  ultima 
adunanza.  Rammenta  con  grato  animo  le  parole  pronunciate 
in  suo  onore  dal  De  Leva,  nella  adunanza  generale  della 
Deputazione  Veneta  di  Storia  patria,  che  fu  1'  ultima  adu- 
nanza alla  quale  prese  parte,  già  malfermo  in  salute.  Ri- 
corda il  valore  storico  e  le  benemerenze  verso  l' Istituto 
di  questo  illustre  collega,  la  cui  memoria  resterà  venerata 
a  conforto  e  ad  esempio. 
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Informa  quindi  come  il  Pirona  rimanesse  vittima  del 
suo  grande  amore  all'  Istituto  e  di  quel  sentimento  del  do- 
vere che  egli  teneva  come  una  religione,  partendo  cioè  la 
mattina  per  tempo  da  Udine  per  recarsi  all'  Istituto  e  mo- 
rendo nel  viaggio.  Ricorda  in  brevi  parole  le  benemerenze 
anche  di  questo  illustre  collega,  chiedendo  scusa  se  l'ani- 
mo profondamente  commosso  non  gli  permetteva  di  aggiun- 
gere altre  parole  a  quelle  del  profondo  rimpianto. 

Terminate  queste  parole  del  Presidente  tutti  i  soci  si 
alzano  in  segno  di  adesione  e  di  omaggio. 

Il  m.  e.  Marinelli  soggiunge  : 

«A  me  concittadino,  a  me,  scolaro  di  Giulio  Andrea 
Pirona,  sia  consentito  di  soggiungere  brevi  parole  a  quelle 
che,  con  animo  commosso  e  pur  così  degnamente,  ha  pro- 
nunciato il  nostro  Presidente. 

lo  fui  scolaro  del  Pirona  in  quegli  anni  felici  del- 
l' adolescenza,  nei  quali  1'  uomo  si  forma,  si  formano  il  ca- 
rattere e  r  intelligenza  :  gli  fui  poscia  per  parecchi  anni 
collega  neir  insegnamento  e  nell'  Istituto  ;  per  moltissimi 
gli  fui  amico  che  ricorda  con  animo  oltremodo  ricono- 
scente i  suggerimenti  e  i  consigli  di  cui  egli  mi  fu  affet- 
tuosamente prodigo. 

Ma  un  sentimento  di  una  gratitudine  ancor  più  pro- 
fonda informa  adesso  queste  mie  povere  parole.  Poiché  al 
Pirona  moltissimo  deve  quel  Friuli  che  ci  fu  patria  comune. 

Al  Pirona  certamente  spetta  un  alto  posto  fra  i  natu- 
ralisti italiani.  Dei  friulani  io  non  posso  se  non  metterlo 
accanto  ad  Anton  Lazzaro  Moro,  del  quale,  s'egli  forse  non 
agguagliò  la  sintesi  poderosa  e  l'intento  scientifico,  certa- 
mente superò  di  gran  lunga  le  benemerenze  per  quanto 
concerne  la  illustrazione  della  terra  friulana. 

Diffatti  è  al  Pirona  che  si  deve  il  primo  quadro  com- 
pleto della  flora  friulana,  a  lui  il  primo  quadro  della  fauna, 
a  lui  ancora,  mentre  eravamo  appena  all'aurora  della  teoria 
glaciale,  la  giusta  classificazione  dei  terreni  morenici  che 
formano  parte  così  bella  della  nostra  provincia,  a    lui  fi- 
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nalmente  le  prime  e  fondamentali  linee  della  sua  archi- 
tettura geologica,  linee  ancora  rimaste  in  buona  parte  in- 
tatte, nonostante  i  copiosi  studi  posteriori. 

E  taccio  del  dizionario  friulano  ormai  giudicato  un  vero 
monumento  linguistico  e  letterario. 

Ma  insistere  a  parlare  di  lui  in  una  affrettata  improv- 
visazione e  coli'  animo  commosso  per  l' inattesa  sciagura, 
mi  parrebbe  irriverenza  verso  di  lui,  irriverenza  verso 
l'insigne  consesso. 

Questo  soltanto  dirò  di  lui,  eh'  egli  era  mosso  da  un 
alto  sentimento  di  affetto  verso  la  sua  piccola  patria  e  tutto 
quanto  tesoreggiava  che  la  riguardasse  e  di  ogni  suo  bene 
godeva,  di  ogni  sua  gloria  inorgogliva.  Ed  era  questo  stesso 
sentimento  che  rendeva  più  gagliardo,  quasi  più  evidente 
e  palpabile  quello  eh'  egli  provava  altissimo  verso  la  grande 
patria,  l' Italia. 

11  nostro  Presidente  con  sentite  parole  accennò  quanto 
il  Pirona  fosse  ligio  all'  adempimento  del  suo  dovere.  Per 
lui  il  dovere  era  una  vera  religione,  e  di  quanto  ad  essa 
egli  fosse  devoto  voi  foste  sempre  testimoni.  Né  taccio  che 
appunto  questa  religione  spingeva  lui  già  settantenne  e 
affetto  da  grave  cateratta  ad  attendere  con  giovanile  ala- 
crità al  penoso  lavoro  del  suo  dizionario  :  è  questa  reli- 
gione che  lo  mosse  ad  affrontare  nella  rigida  mattinata  di 
ieri  i  disagi  del  viaggio  e  alla  quale  egli  deve  forse  l'im- 
matura sua  fine. 

Né  a  me  adesso  rimane  che  esprimere  profondo  1'  af- 
fanno per  la  perdita  irreparabile  del  maestro  venerato  e 
caro,  dell'  amico  affettuoso,  del  collega  sapiente  che  costi- 
tuiva una  vera  gloria  per  la  mia  piccola  patria  il  Friuli.  » 

Dopo  ciò  il  Presidente  partecipa  che  ai  funerali  del 
m.  e.  De  Leva  l'Istituto  venne  rappresentato  dal  Vicepre- 
sidente, ed  a  quelli  del  m.  e.  Pirona  sarà  rappresentato 
dal  m.  e.  Paolo  Lioy,  che  le  dolorose  notizie  furono  par- 
tecipate al  Ministero,  e  che  s'  inviarono  talegrarami  di  con- 
doglianza alle  famiglie  degli  illustri  estinti. 
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Annunzia  pure  la  morte  del  senatore  Andrea  Verga, 
membro  effettivo  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  let- 
tere, al  quale  Istituto,  in  nome  dell'Istituto  Veneto,  fu  in- 
viata una  lettera  di  condoglianza. 

Comunica  gli  elenchi  dei  libri  acquistati  e  pervenuti 
in  dono  dopo  1'  ultima  adunanza. 

Vengono  quindi  presentate  e  lette  le  seguenti  Memorie  : 

Dal  m.  e.  Presidente  F.  Lampertico  —  Commemorazione 
del  m.  e.  G.  P.   Tolomei. 

Dal  m.  e.  E.  Teza  —  Voci  birmane  nella  vita  del  Padre 
G.  M.  Percolo  scritla  dal  Padre  M.  A.   Griffìni. 

Dal  s.  e.  C.  Caslellani  —  /  Codici  greci  della  Biblioteca 
Marciana. 

Dal  s.  e.  P.  Ragnisco  —  La  preghiera  nelV  Etica  mo- 
derna. Parte  prima. 

Dal  dott.  G.  Manca  —  Il  decorso  dell'  inanizione  negli 
animali  a  sangue  freddo.  Nota  (presentata  dal  ra.  e. 
A.  De  Giovanni). 

Terminate  le  letture,  il  m.  e.  senatore  Rossi  propone 
che  il  Reale  Istituto  spedisca  al  generale  Barattieri  il  se- 
guente telegramma  : 

«  Barattieri  Massaua 
Istituto  Veneto  manda  voti  ardenti  fede  trionfo  finale 
Lampertico  Presidente  » 

La  proposta  è  accolta  ad  unanimità,  e  il  Presidente 
dichiara  che  il  dispaccio  sarà  inviato  iuimedialamente.  Dopo 
di  che  r  adunanza  pubblica  è  sciolta,  e  l'Istituto  si  raccoglie 
in  adunanza  segreta. 


COMMEMORAZIONE 

DI 

GIAN  PAOLO  TOLOMKI 

LETTA 

DAL  M.  E.  FEDELE  LAMPERTICO 


Compio  finalmente  im  dovere  che  sin  dalla  morte  di 
G.  P.  Toioroei  mi  sono  esibito  io  stesso  di  adempiere  (*). 
M' ebbi  da  lui  sinché  visse  quella  cordiale  benevolenza 
colla  quale  ne  venni  accolto  sin  da  quando  come  studente 
privato  mi  son  presentato  all'  esame  del  primo  anno  della 
Facoltà  come  allora  si  diceva  Politica  Legale.  E  tanto  più 
cara  io  la  avevo  perchè  nata  nel  nome  di  Giuseppe  To- 
deschini  Munari,  antecessore  del  Tolomei  nella  Cattedra, 
istitutore  mio  per  un  tempo  breve,  ma  indimenticabile.  Ci 
siamo  cosi  incontrati  a  dirne  1'  uno  e  l' altro  le  lodi  il  dì 
7  maggio  1869  deponendo  sulla  bara  del  riverito  uomo 
una  ghirlanda  meglio  che  di  fiori  intessuta  dei  meriti  del 
Todeschini  verso  la  scienza  e  le  lettere.  Né  1'  elogio  del 
Tolomei,  se  viene  dinanzi  a  voi  cosi  tardo,  sia  effimero, 
ma  al  doveroso  tributo  per  la  memoria  del  Tolomei  associi 
la  rivendicazione  perenne  degli  insegnamenti  da    lui  pro- 


(1)  Per  questa  Commemorazione  devo  particolare  riconoscenza  al 
prof.®  Vittorio  Polacco  della  Università  di  Padova  e  quanto  al  diritto 
penale  al  prof.®  E.  tìrusa  delia  Università  di   Torino,    . 
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fessati  per  si  grande  spazio  di  tempo  :  il  Diritto  Naturale, 
oggidì  sostituito  da  insegnamenti  certo  nobilissimi  ma  di- 
versi, il  Diritto  Penale  oggidì  attaccato  ne'  suoi  stessi 
principii  fondamentali.  Mi  è  bensì  ventura  che  si  trovino 
appunto  oggi  ascritti  all'  Istituto  discepoli  e  colleghi  del 
Tolomei  alla  dottrina  e  all'  animo  de'  quali  meglio  che 
alle  mie  parole  affido  le  ricordanze  del  passato,  gli  auguri! 
dell'  avvenire,  siccome  quelli  che  han  per  ufficio  di  custo- 
dire le  tradizioni,  promuovere  i  progressi  dell'  umano 
sapere 

Et  qui  quasi  cursores  vitaì  lampada  tradunt. 


I. 


Giampaolo  Tolomei  nacque  in  Loreggia  del  distretto 
di  Camposampiero  nella  Provincia  di  Padova  il  10  dicem- 
bre 1814  da  Bernardo  e  da  Brigida  Franceschetti.  Fino 
ai  dieci  anni  di  età  rimase  nella  terra  natia.  Nel  1824 
passò  a  Treviso  dove  da  quell'  anno  al  1834  compiuta  la 
istruzione  elementare  percorse  le  scuole  del  ginnasio  e 
liceo.  Nel  novembre  del  1S34  si  iscrisse  alla  Facoltà  degli 
Studii  Giuridici  Politici  a  Padova.  Vi  ebbe  per  tutti  e 
quattro  anni  a  compagno  Giovanni  Prati,  con  cui  si  era 
fin  da  allora  stretto  in  amicizia  che  durò  poi  costante  e 
si  accrebbe  colle  relazioni  di  famiglia  formatesi  fra 
di  loro. 

Non  ancora  ultimato  il  corso  degli  studii  non  tardò  a 
confermare  il  detto  di  Bacone  :  «  naturae  graves  et  con- 
suetudine ductae  ideoque  constantes  sunt  plerumque  uxo- 
riae  ».  A  24  anni  il  di  24  aprile  1838  impalmava  Elisabetta 
di  p'ortunato  Gennari  di  Padova,  Ed  in    tale  occasione  il 


[3]  (41) 

Prati  dedicava  un'  ode  al  Conte  Antonio  Gusella  che  gli 
era  cugino,  discendendo  1'  uno  e  1'  altro  da  due  sorelle, 
in  cui  si  estinse  la  nobilissima  famiglia  dei  Savonarola. 
Che  anzi  il  Gusella  lasciò  eredi  del  suo  patrimonio  Ersilia 
Luigia  figlia  di  Giovanni  Prati,  Antonio  Tolomei  figlio  di 
G.  P.  Tolomei. 


IL 


Il  Tolomei  si  addottorò  nelle  leggi  il  1  Settembre 
1839. 

In  quello  stesso  anno  1839  pubblicò  per  la  laurea  la 
dissertazione  sul  Pensionatico  ossia  sulla  servitù  del  pa- 
scolo invernale  delle  pecore  nelle  Provincie  Venete. 

Con  essa  si  proponeva  di  promovere  l' abolizione  d'  una 
servitù  di  gran  pregiudizio  all'  agricoltura,  ed  intanto  ri- 
condurne r  uso  nei  limiti  di  legge. 

Alcuni  anni  dopo,  il  1842,  ne  pubblicava  una  seconda 
edizione  riveduta,  e  con  buon  rinfranco  di  leggi  e  di  giu- 
risprudenza. 

Se  la  dissertazione  del  Tolomei  era  stata  già  effica- 
cissima sino  dalla  prima  pubblicazione  per  dare  un  risve- 
glio air  azione  del  Governo,  ancor  più  lodevole  fu  il  To- 
lomei per  la  solerte  perseveranza,  a  cui  non  venne  mai 
meno,  nel  mirare  al  suo  fine.  Ne  fa  ampia  testimonianza 
la  polemica  da  lui  condotta  con  mirabile  perspicuità  nel 
Tornaconto  l'anno  1847. 

Dagli  studii  del  Tolomei  han  preso  1'  abbrivo  i  voti 
insistenti,  espressi  in  tutti  i  modi  allora  possibili,  per  con- 
seguire la  liberazione  dell'  agricoltura  dal  pensionatico, 
interrotti  dai  fatti  del  1848,  rinnovati  poscia  pertinace- 
mente. Trovarono  valido  appoggio  nelle  Leggi  sul  Pensio- 
natico per  le  Provincie  Venete  dal  1200  ai  di  nostri  rac- 


(42)  [4] 

colte  e  corredate  da  documenti  da  Andrea  Gloria  nel  1851 
e  negli  Studii  Economici  di  Ferdinando  Cavalli  sulle  con- 
dizioni naturali  della  Provincia  di  Padova  pubblicati  net- 
l'  anno  medesimo  dalla  Società  d'  incoraggiamento  per  la 
Provincia  di  Padova. 

Coir  Ordinanza  Imperiale  del  25  Giugno  1856  si  è 
data  soddisfazione  ad  una  necessità  resa  urgente  dalle 
condizioni  dell'  agricoltura  tanto  più  dispendiose  e  progre- 
dite in  confronto  del  passato. 

Di  che  il  Tolomei  ben  si  compiaceva  avendo  in  detta 
provvisione  legislativa  la  migliore  riprova  di  quanto  nel 
corso  di  tanti  anni  egli  aveva  propugnato  come  in  via  di 
diritto  cosi  in  via  di  metodo. 

Conseguita  dalle  Provincie  Venete  T  indipendenza,  pei 
mutati  ordinamenti  fu  d'  uopo  di  provvedere  alla  decisione 
in  seconda  e  in  terza  istanza  delle  questioni  di  compenso 
per  r  abolizione  del  pensionatico.  Con  legge  4  marzo  1869 
venne  costituita  una  Commissione  per  decidere  sui  ricorsi 
contro  le  decisioni  della  Commissione  Provinciale  cosi  da 
parte  di  chi  avesse  diritto  al  compenso  come  del  Comune 
o  dei  possessori  dei  campi  aggravati  dalla  servitù. 

Il  Tolomei  era  fra  i  Consiglieri  Provinciali  delegati 
alla  elezione  dei  due  Deputati  delle  Provincie  che  dovean 
far  parte  della  Commissione  con  due  Consiglieri  della 
Corte  di  Appello  e  due  Delegati  Governativi. 

Nella  adunanza  tenuta  a  Venezia  il  25  Agosto  dai 
Consiglieri  Provinciali,  eletti  a  Deputati  il  Conte  Pietro 
Sarego  Alighieri  e  G.  P.  Tolomei,  con  Decreto  Ministeriale 
27  Ottobre  il  Tolomei  venne  nominato  Presidente  della 
Commissione. 
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III. 


La  valentia  dimostrata  dal  Tolomei  sin  dalla  prima 
dissertazione  sul  Pensionatico  ha  certamente  contribuito 
ad  aprirgli  la  via  dell'  insegnamento  Universitario.  Dopo 
qualche  tirocinio  presso  1'  avv.  Giacomo  Brusoni,  uomo 
assai  riverito,  il  Tolomei  dal  12  Novembre  1840  al  2  No- 
vembre 1842  fu  assistente  alla  Cattedra  di  Diritto  Natu- 
rale e  Penale:  supplente  dal  1842  al  1844:  fino  a  che  fu 
nominato  Professore  con  Sovrana  Risoluzione  9  Marzo  1844. 

Egli  si  trovò  cosi  a  succedere  a  Giuseppe  Todeschini, 
che  alla  sua  volta  succedette  nel  1825  al  Mabil,  ma  per 
fiera  malinconia  avea  dovuto  dal  1831  al  1835  essere  so- 
stituito dall'assistente  Giovanni  Alvise  Arrigoni,  avea  bensì 
risalito  la  Cattedra  nel  1835  ma  nel  1841  per  la  cagione 
medesima  la  avea  abbandonata  definitivamente. 


IV. 


Sino  al  Todeschini  l'insegnamento,  che  a  lui  venne  af- 
fidato nel  1825,  non  avea  lasciata  traccia  di  impronta  chiara 
e  precisa.  Al  cittadino  Matteo  Franzoia,  Trevisano,  nomina- 
to professore  del  Diritto  di  Natura  il  13  Annebbiatore,  Anno 
0.°  della  Repubblica  Francese  e  1 1  della  Libertà  Italiana, 
3  nov.  1797,  era  succeduto  pel  1811-12  nella  Cattedra  di 
Diritto  Naturale  e  Sociale  1'  Abate  Barca,  elettore  nel  Col- 
legio dei  Dotti,  e  come  vicereggente  nel  Diritto  e  Proce- 
dura Penale  secondo  il  nuovo  Codice  l'Abate  Giuliani.  Nel 


(44)  [6] 

1815  venne  nominato  a  Professore  di  Diritto  Naturale 
Privato  Pubblico  e  delle  Genti  Giuseppe  Barbieri  e  a  Pro- 
fessore provvisorio  di  Diritto  e  Procedura  Criminale  Ales- 
sandro Racchetti.  Nel  1817  il  Barbieri  fu  nominato  Pro- 
fessore di  Introduzione  Enciclopedica  allo  studio  Giuridico 
Politico,  al  Diritto  Naturale  Privato  e  Pubblico,  al  Diritto 
Criminale  :  sospeso  il  Barbieri  per  sentimenti  d' italianità, 
gli  era  nel  1819  succeduto  il  Mabil.  Si  fu  per  l'opera  del 
Todeschini,  continuata  dal  Tolomei,  che  1'  insegnamento 
rimase  ben  definito  e  in  perfetta  conformità  col  titolo 
della  cattedra  sino  alla  Sovrana  Risoluzione  8  Settembre 
1858,  pubblicata  col  Decreto  del  Ministero  del  Culto  e  della 
Istruzione  6  ottobre  di  queir  anno,  per  gli  studi  Politici 
Legali  nelle  Università  di  Padova  e  di  Pavia,  Non  si  parlò 
più  del  Diritto  Naturale,  ma  di  Filosofia  del  Diritto  :  questa 
non  si  mantenne,  come  dianzi  il  Diritto  Naturale,  nel  primo 
anno,  e  colla  Enciclopedia  delle  scienze  Legali  e  Politiche  ; 
ma  si  portò  nel  secondo  anno  e  coli'  alternativa  fra  di 
essa  e  la  detta  Enciclopedia  :  nel  primo  anno  col  Diritto 
Romano  e  colla  storia  Austriaca  veniano  introdotte  lezioni 
di  Filosofia  fra  cui  un  corso  di  studi  sull'Etica.  Formavano 
cattedra  a  sé  il  Diritto  Penale  Austriaco  e  la  Procedura 
Penale,  ed  oggetto  di  lezioni  distinto  il  Diritto  delle  Genti. 


V. 


Rapidamente  epilogo  le  vicende  di  questi  insegnamenti 
dopo  instaurato  il  Governo  Nazionale. 

Pel  Regolamento  del  27  ottobre  18(30  si  dava  alla  Fi- 
losofia del  Diritto  gran  parte,  assegnando  a  essa  cinque 
semestri  in  tre  anni. 

Pel  Regolamento  8  ottobre  1865    nel  primo  anno  col 
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Diritto  Penale  e  la  Procedura  Penale  si  dovea  bensì  esporne 
la  parte  filosofica  riservando  al  secondo  la  parte  pratica, 
ma  la  Filosofia  del  Diritto  non  avea  che  il  dodicesimo  po- 
sto fra  gli  insegnamenti  della  Facoltà  di  Giurisprudenza  e 
si  insegnava  nel  5"  anno  così  nella  sezione  di_Scienze  Po- 
litiche Amministrative  come  in  quella  di  Scienze  Giuri- 
diche. 

Col  Regolamento  11  Ottobre  1875  la  Filosofia  del  Di- 
ritto era  soltanto  mantenuta  nelle  Università  dove  già  esi- 
steva, ma  anche  in  esse  cessava  d'  essere  obbligatoria.  Nel 
primo  anno  però  insieme  alla  Enciclopedia  del  Diritto  ne 
venivano  mantenuti  gli  Elementi  P'ilosofici  ;  1'  Enciclopedia 
delle  Scienze  Politiche  rimaneva  così  staccata  da  quella 
del  Diritto  e  non  era  più  se  non  un  insegnamento  com- 
plementare. 

Col  Regolamento  8  Ottobre  1876  la  Filosofia  del  Di- 
ritto riebbe  il  suo  posto,  sebbene  degli  ultimi,  e  compren- 
deva r  esposizione  critica  dei  sistemi  della  scienza  mede- 
sima. Non  pili  si  parlava  di  un'  Enciclopedia  a  sé  delle 
Scienze  Politiche,  la  quale  rimaneva  così  conglobata  colla 
Introduzione  Enciclopedica  che  abbracciava  tutti  gli  inse- 
gnamenti della  Facoltà. 

Finalmente  col  Regolamento  22  Ottobre  1885  senza 
portare  alterazione  all'  insegnamento  della  Filosofia  del 
Diritto  r  Introduzione  limitata  alle  Scienze  Giuridiche  ve- 
niva limitata  a  un  breve  numero  di  lezioni. 


VI. 


Da  tutto  ciò  appare  chiarissimo  : 
1."  che  l'antico  Diritto  Naturale  non    ebbe  più  a  ri- 
comparire fra  gli  insegnamenti  ; 

2.°  che    la   Filosofia  del    Diritto    sostituita    al  Diritto 
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Naturale  cessò  ben  presto  dal  tenere  quel  posto  di  onore 
che  era  tenuto  dal  Diritto  Naturale,  e  anzi  essa  medesima 
avea  cessato  dall'avere  qualsiasi  posto  fra  gli  insegnamenti 
della  Facoltà  di  Giurisprudenza  ; 

3.°  che  la  stessa  Introduzione  Enciclopedica,  se  talora 
come  nel  Regolamento  del  1875  sembra  destinata  a  trac- 
ciare gii  insegnamenti  della  Facoltà  in  generale,  com- 
prendendo anche  la  metodologia,  nelle  stesso  Regolamen- 
to era  scissa  in  Enciclopedia  per  le  Scienze  Giuridiche 
ed  in  quella  per  le  Scienze  Politiche,  poi  appare  limitata 
alle  Scienze  Giuridiche  :  infine  anche  per  esse  si  trova  ri- 
dotta a  mostrare  il  campo  proprio  delle  scienze  giuridi- 
che, e  le  relazioni  di  affinità,  di  derivazione  ed  attinenza 
tra  loro. 


VII. 


Il  Diritto  Naturale  era  bensì  un  insegnamento  filoso- 
fico, ma  non  perciò  la  Filosofia  del  Diritto,  per  quanto 
pure  non  sempre  si  sia  posta  in  rilievo  la  diversità  e  di- 
stinzione delle  due  scienze. 

La  scienza  del  Diritto  Naturale  trattava  del  diritto 
nella  sua  forma  originaria,  razionale,  desunta  dalle  rela- 
zioni naturali  degli  uomini,  logicamente  anteriore  ad  ogni 
determinazione  positiva  del  medesimo,  e  destinata  in  con- 
seguenza a  costituire  1'  antecedente  logico  necessario,  il 
fondamento  di  ragione  di  ogni  sistema  pratico  di  diritto, 
il  criterio  eminente  e  insieme  il  complemento  assoluto  di 
ogni   legislazione  (*). 


(1)  Della  necessità  di  un  insegnamento  speciale  politico  ammini- 
strativo e  del  suo  ordinamento  scientifico,  di  Angelo  Messedaglia  dot- 
tore in  legge,  Milano,  Vallardi,  1851. 
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Esso  quindi  avea  oggetto  proprio  e  determinato,  di- 
verso affatto  da  quello  delle  altre  scienze  giuridiche. 
Trattava  delle  relazioni  fra  uomo  e  uomo,  fra  uomo  e 
società,  fra  società  e  società  ma  solo  secondo  ragione  e 
natura,  senza  tener  conto  delle  modificazioni  di  fatto  che 
variamente  si  intrecciano. 

Fra  le  incertezze  e  le  variazioni  nella  definizione  della 
Filosofia  del  Diritto  io  non  mi  avventuro  di  certo  a  con- 
trapporne  al  Diritto  Naturale  un  concetto  altrettanto  ben 
circoscritto  e    concordemente    accettato. 

Ma  quando  si  rispecchi  nella  Filosofia  del  Diritto  la 
filosofia  propria  al  soggetto  di  ciascuna  scienza  giuridica, 
questa  somma  o  sintesi  fa  manifesta  la  diversità  della  Fi- 
losofia del  Diritto  dal  Diritto  Naturale. 

Come  il  Diritto  Naturale  partendo  dalle  idee  più  sem- 
plici, primitive,  irreducibili  avea  il  suo  posto  legittimo  nel 
primo  anno  dell'  insegnamento,  si  comprende  che  i  cul- 
tori della  Filosofia  del  Diritto  sieno  impazienti  di  trovarsi 
in  sul  limitare  ed  aspirino  ad  avere  nella  loro  scienza  il 
coronamento  dei  singoli  corsi  della  Giurisprudenza  (*). 

Imprudentemente  pertanto  si  assevera  che  il  diritto 
fuori  della  società  o  in  antitesi  a  questa  sia  già  tramon- 
tato (2).  Cosi  non  si  fa  che  esporsi  alle  negazioni  che  da 
alcuni  si  oppongono  alla  legittimità  della  stessa  Filosofia 
del  Diritto  (3). 

Non  giova  armare  gli  uni  contro  gli  altri  quei  diffe- 
renti ordini  e  meglio  ancora  direi  diversi  momenti  di  ri- 
cerche, le  quali  vanno  piuttosto  integrate  reciprocamente. 


(1)  Pag.  222  dell'  Introduzione  Enciclopedica  alle  Scienze  Giuridi- 
che e  Sociali  del  dott.  Biagio  Brugi,  Firenze,  Barbera  1891. 

(2)  Ivi  a  pag.  224. 

(3)  V.  la  nota  (1)  a  pag.  69  d'  Icilio  Vanni,  professore  di  Filoso- 
fia del  Diritto  nell'  Università  di  Parma  ;  il  Problema  della  Filosofia 
del  Diritto  etc.  Verona,  Tedeschi  e  figlio,  1890. 
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I  cultori  della  Filosofia  del  Diritto  non  devono  dimen- 
ticare che  la  loro  scienza  era  scomparsa  dagli  stessi  no- 
stri regolamenti  universitarii.  Tanto  meno  devono  dimen- 
ticare che  nei  quadri  degli  insegnamenti  del  Collegio  di 
Francia  sempre  mutabili  e  aperti  (^)  la  loro  scienza,  nono- 
stante essersi  da  ultimo  professata  da  uomo  eminente, 
venne  sostituita  da  una  cattedra  di  Psicologia  esperimen- 
tale e  comparata  (2). 


(1)  Déoret  1  Feb.  1873  portant  réglement  pour  le  Collège  de 
Franca  :  «  lors  qu'  il  survient  une  vacance,  le  ministre,  dans  le  mois 
qui  suit,  invite  1'  Assemblée  à  lui  faire  connaìtre  les  considérations 
scientifiques  qui  peuvent  justifier  le  maintien  du  titre  de  la  chaire  ou 
necessiter  sa  transfoi-mation.  » 

(2)  Une  chaire  de  Psychologie  expérimeiitale  et  comparée  au  Col- 
lège de  France  par  M.  Paul  lanet.  de  V  Institut  de  France,  Revue  des 
deux  Mondes,   1*""  avril  1888. 

La  cattedra  de  droit  de  la  nature  et  des  gen<i  comparisce  la  pri- 
ma volta  nel  1773,  Professore  iM.  A.  Bouchaud  1773-1796.  Fu  tenuta 
da  De  Pastoret  1802-1821  :  da  De  Portets  1822-1854.  Con  Decreto  7-11 
Aprile  1848  la  cattedra  di  Droit  de  la  nature  et  des  gens  è  stata  sop- 
pressa insieme  a  quella  di  Economia  politica  ed  altre,  perchè  si  inten- 
deva avervi  supplito  mediante  altre  cattedre,  sebbene  le  cattedre  al- 
lora istituite  del  Diritto  Internazionale  e  Storia  dei  Trattati,  del  Diritto 
Privato,  del  Diritto  Criminale  e  del  Diritto  Amministrativo  erano  non  so 
come  stimate  equipollenti. 

Alla  vacanza  del  1821  vi  era  stato  proposto  dal  Collegio  di  Fran- 
cia a  unanimità  il  Cousin  e  anzi  il  solo  Cousin  che  era  stato  sospeso 
dalla  cattedra  della  Sorbona,  ma  dal  Governo  dalla  Restauration  non 
venne  nominato.  «  Ainsi,  scrive  Paul  Janet  nel  suo  Victor  Cousin,  une 
grande  chaire  fut  sacrifieé  pendant  plus  de  trent'  ans  à  l' arbitraire 
politique  ».  La  cattedra  dal  1856  al  1887  fu  tenuta  da  Adolfo  Franck. 
Per  deliberazione  dei  Professori  del  4  decembre  1887  confermata  dal 
Presidente  della  Repubblica  con  Decreto  del  6  decembre  la  cattedra  de 
Droit  de  la  Nature  et  des  Gens  venne  trasformata  in  cattedra  di  Psy- 
chologie  expéiinientale  et  comparée.  V.  Abel  Lefrano,  Histoire  du  Col- 
lège de  France  depuis  ses  origines  jusq'  à  la  fin  du  premier  Empire, 
Paris,  Hachette,  1893:  e  i!  cit.  Art.  di  Paul  lanet.  La  cattedra  venne 
affidata  al  Ribot,  noto,  oltre  che  per  le  opere  la  Psychologie  anglaise 
$t  la  Psycologie  Allemande, ^er  le  sue  opere  di  psicologia  fisiologica: 
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E  lamentato  in  Francia  il  carattere  più  professionale 
che  scientifico  delle  scuole  di  diritto  {^). 

Gli  elementi  di  Diritto  Naturale  e  delle  Genti  erano 
in  vero  compresi  negli  insegnamenti  delle  scuole  di  diritto 
dalla  legge  22  ventoso.  2  germinale  anno  12  (  13  marzo 
1804)  come  pure  dalla  Ordonnance  du  Roi  24  mars-14 
avril  1819.  Ma  scompaiono  in  ([uella  6  sett.-l  dee.  1822 
che  si  proponeva  di  dare  maggiore  svolgimento  allo  studio 
del  diritto  Romano  siccome  quello  che  ha  servito  di  fon- 
damento ai  Codici  Francesi,  e  a  far  sì  che  i  giovani  non 
si  acquistino  che  cognizioni  positives  et  usuelles. 

Né  miglior  fortuna  ha  trovato  ne  il  Diritto  Naturale 
antico  né  la  Filosofia  del  Diritto  nelle  recenti  riforme  del 
Ministro  Poincaré  (2). 


Vili. 


Il  Todeschini  ebbe  il  merito  non  tanto  di  dare  forma 
italiana  alle  dottrine  di  Diritto  Naturale  quanto  di  ripen- 
sarle italianamente.  Fondate  sulla  distinzione  assodata  da 
Kant  fra  il  Diritto  e  la  Morale,  esse  aveano  per  testo  uf- 


r  Hèrèditè  en  psychologie,  les  Maladies  d'i  la  mèmoire,  les  Maladies 
de  la  personnalitè.  II  programnie  dei  corsi  del  1  semestre  1893-94 
avea:  Psychologie  expérimentale  et  comparée  :  M.  Th.  Ribot  èludiera, 
Les  Lundis,  à  trois  heures  un  quart,  la  Psycologie  des  états  affectifs 
3  I  2*^  parile);  les  jeudis  a  la  méme  heure,  la  Motilitè.  Nel  1895:  la 
Abstraction  et  les  opérations  intellect.  super.  Nel  1894.  5  :  formes 
morbides. 

(1)  Prefazione  di  Z.  Durand  e  I.  Tei-rel  alla  traduzione  della  Filo- 
sofia del  Diritto  di  Diodato  Lioy,  Paris,  Chevalier.  Maresq.  1887,  e 
specialmente  pa.  50  e  seg. 

(2)  Revue  Internationale  de  V  Enseignement,  15  Avril  1895. 
T.  VII,  S.  VII  4 
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fidale  il  Diritto  Naturale  Privato  di  Francesco  De  Zeiller. 
Oltre  dell'  esposizione  nitidissima  il  Todeschini  ebbe  il  me- 
rito di  non  mai  dimenticare,  che  le  due  scienze,  per  quanto 
distinte,  concentriche,  riverberano  in  modo  vario  fusa 
unica  luce.  La  rettitudine  e  dignità  dell'  uomo  erano  mi- 
rabilmente associate  nel  Todeschini  alla  limpidezza  del 
pensiero,  alla  perspicuità  dello  stile,  alla  purezza  dell'  idio- 
ma, alla  sicurezza  dell'  intuito,  alla  potenza  deduttiva  della 
mente,  che  riconduceva  le  ultime  conseguenze  ai  principii 
sommi,  come  rivi  alle  fonti.  Le  doti  della  persona  si  in- 
trecciavano in  lui  mirabilmente  al  genio  nazionale. 

Il  Tolomei  continuò  1'  opera  di  lui.  Pubblicò  sin  dal 
1849  le  dottrine  alle  quali  il  Todeschini  avea  dato  citta- 
dinanza. Dalle  lezioni  con  cui  il  Todeschini  le  avea  sta- 
bilite, ne  dedusse,  come  egli  lo  intitola,  un  Corso  Elemen- 
tare di  Diritto  Naturale  e  Razionale.  Alla  esposizione  con- 
tinuata e  distesa  del  discorso  sostituì  quella  del  trattato  in 
capitoli  ed  articoU  distinti.  Vi  diede  maggiore  ampiezza  e 
del  Diritto  di  Natura  Privato  dello  Zeiller  e  di  quello  del 
Bauer  che  pure  comprendeva,  come  anche  il  Corso  del  Tolo- 
mei, il  Diritto  Pubblico.  Diede  il  legittimo  posto  ai  pensatori 
italiani,  dei  quali,  anche  dei  sommi,  gli  autori  stranieri  non 
aveano  tenuto  conto.  Dal  momento  storico,  in  cui  il  Tode- 
schini avea  lasciata  la  scienza,  la  rese  contemporanea.  Il 
che  tanto  più  importa  avvertire,  perchè  si  fu  appunto  in 
quegli  anni  che  eran  più  che  mai  divenute  urgenti  le  que- 
stioni, cosi  nel  campo  della  teoria  come  in  quello  di  applica- 
zione del  Diritto  Naturale  Pubblico.  Il  Tolomei  poi,  sebbene 
non  abbia  più  trattato  del  Diritto  Naturale  se  non  nel 
discorso  inaugurale  dell'  Università  l' anno  1853,  nulla 
omise  nel  mantenere  in  onore  la  sua  scienza,  e  ne  diede 
testimonianza  solenne  nella  nuova  edizione  del  1855,  che 
venne  riprodotta  nelle  tre  edizioni  di  Napoli  dal  1856  al 
1867. 
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IX. 


Si  inganna  chi  chiama  in  colpa  il  Diritto  Naturale  delle 
regole  da  esso  fornite  per  la  vita  pratica  che  poi  neces- 
sariamente subiscono  gravi  modificazioni  nell'  intreccio  vario 
delle  relazioni  nelle  quali  1'  uomo  versa  effettivamente.  Per- 
chè tale  accusa  avesse  fondamento,  converrebbe  che  il  Di- 
ritto Naturale  si  spingesse  colle  sue  conseguenze  al  di  là 
di  quelle  coudizioni  che  esso  presuppone.  Il  Diritto  Natu- 
rale è  diritto  eminentemente  razionale  o  filosofico. 

Che  se  1'  opera  del  Tolomei  ha  un  posto  di  onore  fra 
le  opere  di  restaurazione  Cristiana  del  Diritto  Naturale  ini- 
ziata felicemente  dalla  nuova  scuola  Cattolica,  (*)  ciò  deve 
appunto  ascriversi  al  merito  eh'  egli  ebbe  di  essere  bensì 
indipendente  nei  limiti  della  sua  scienza,  ma  di  non  averli 
oltrepassati.  Particolarmente  nelle  sue  lettere  all'  Audisio 
e  al  Taparelli  si  scorge  quanto  egli  sapesse  armonizzare 
r  ossequio  colla  fermezza. 

Anzi  io  attribuisco  la  stessa  importanza  al  Breve  di 
Pio  IX  26  nov.   1856.  (2)   Esso  è  meno   e  più  di  una  ap- 


(1)  P.  XXV.  Institutiones  luris  Naturalis  seu  Philosophise  Moralis 
Univers.in  secundum  Principia  S.  Thora?e  Aquinatis  ad  usum  scholarum 
adornavit  Theodorus  Meyer  S.  I.  Friburgi  Bi'isg.,   1885 

(2)  Pius  P.  P.  IX 

IHlecte  Fili,  Salutem  et  Apostolicam  Benedictionem.  Exemplar  Operis 
allatum  Nobis  cuna  Litteris  Tuis  fuit,  quod  et  merito  suo  et  doctorum 
hominum  judicio  inter  ea  celebratura  audivimus,  quse  Juris  Naturse 
doctrinam  tradunt  sane  Tatholicani.  Tibi  propter  eximiam  haac  laudem 
Nos  in  primis  gratulamur,  Dilecte  Fili,  Tibique  ipsi  gratias  aginius  prò 
eius  Tui  Opet-is  munere,  quod  ubi  tempus  et  occupationes  Nostrae  gra- 
vissimae  sinerint,  legemus  equidem  perlibenter.  Perge  porro  eodem 
animo,  alacritate  et  studio  de  eadem  juris  facultate  preaclarius  in  dies 
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provazione  delle  dottrine  professate  dal  Tolomei  quanto  ai 
varii  punti  del  Diritto  Naturale.  Non  ne  è  un'  approvazione 
perchè  simili  documenti  non  altro  significano  che  una  testi- 
monianza di  onore  ai  buoni  intendimenti  dell'  Autore.  E 
più  che  un'  approvazione  perchè  la  testimonianza  è  resa 
all'  Autore  di  un'  opera  di  Diritto  filosofico  fondato  sulla 
natura  umana.  Pareva  in  quel  tempo  avverarsi  il  detto  di 
un  eminente  scrittore  ecclesiastico  (^)  che  il  secolo  sia  an- 
cora più  difettivo  nella  ragione  che  nella  religione. 

Ed  in  vero  quello  stesso  anno  la  Congregazione  del- 
l' Indice  provocava  dal  Bonnety  direttore  degli  Annali  di 
Filosofia  Cristiana  1'  adesione  a  quattro  proposizioni  dirette 
a  dissipare  equivoci,  che  mettessero  la  ragione  in  sospetto.  (2) 


mereri,  Tuamque  omnem  operani  in  commune  verilatis  ae  religionis 
commodum  impendere.  Et  prfecipu?e  Nostrae  in  Te  charitatis  pignum 
sit  Apostolica  Benedictio  quara  omnis  et  animi  et  corporis  prosperitatis 
auspicem,  Tibi,  Dilecte  Fili,  et  Familise  Tuse  universae  amanter  im- 
porti mur. 

Datum  Romse  apud  S.  Petrum,  die  26  novembris  Anno  1856, 
Pontificatus  Nostri  Anno  XI 

Pius  P.  P.  IX 

(1)  Fenelon. 

(2)  5  Giugno  1855.  Trascrivo  le  tre  prime.  La  quarta  toglie  di  mezzo 
r  accusa  che  il  metodo  di  S.  Tomaso,  di  S.  Bonaventura,  e  degli  altri 
Scolastici  abbia  condotto  al  razionalismo  e  al  panteismo. 

I.  Etsi  fides  sit  supra  rationem,  nulla  tamen  vera  dissensio,  nullum 
dissidium  intei-  ipsas  inveniri  unquara  potest,  cum  ambse  ab  uno  eodemque 
immutabili  veritatis  fonte,  Dee  Optimo  Maximo,  oriantur,  atque  ita  sibi 
rautuam  opem  ferant.  Enciclica  di  Pio  IX,  9  nov.   1846. 

II.  Ratiocinatio  :  Dei  existentiam,  animse  spiri tualitatem,  hominis 
libertatem  cum  certitudine  probare  potest.  Fides  posterior  est  Reve- 
latione,  proindeque  ad  probandam  Dei  existentiam  contri  atheum,  ad 
probandam  animae  rationalis  spiritualitatem,  ac  libertatem  contra  na- 
turalismi et  fatalismi  sectatorem  allegari  convenienter  nequit. 

Prop.  già  sottoscritta  dal  Bautain  a  Roma  nel  1840. 

III.  Rationis  usus  fidem  praecedit  et  ad  eam  hominem  ope  Revela- 
tioais  et  Gratise  cooducit. 

itera. 
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Il  che  era  sembrato  opportuno  di  fronte  alle  controversie 
che  risalivano  alle  dottrine  del  Donald  e  del  Lamennais,  e 
più  da  vicino  a  quelle  del  Bautain,  Non  è  qui  luogo  a  di- 
scutere se  la  adesione  imposta  al  Bonnety  implicasse  una 
vera  e  jiropria  condanna  della  intera  dottrina,  che  riconosce 
come  unica  fonte  di  verità  la  tradizione,  e  non  piuttosto 
fosse  affatto  limitata  nel  suo  oggetto  e  nel  suo  valore.  (*) 
Basti  porre  in  rilievo  che  si  assodava  con  ciò  il  dominio 
riconosciuto  poi  con  solenni  sanzioni  alla  ragione,  siccome 
quella  che  seguendo  la  sua  via  arriva  a  importanti  verità, 
che  sono  anche  oggetto  di  fede,  ed  inoltre  vi  può  con- 
durre coloro  che  non  sono  già  partecipi  della  fede  an- 
tecedentemente. (^) 


X. 


Vi  sono  Università  in  Germania  dove  il  Diritto  Natu- 
rale si  professa  anche  in  più  corsi  {^].  Ed  anzi  gli  studenti 
stessi  si  valgono  della  grande  libertà  che  hanno  coli'  in- 
scriversi alla  Filosofia  del  Diritto  sino  dal  primo  anno  e  dando 
così  spontaneamente  all'  insegnamento  Filosofico  quella  pre- 
cedenza che  vi  è  data  ufficialmente  in  altri  ordinamenti.  Certo 
none  un  insegnamento  meramente  metafisico,  che  anzi  riceve 
riprova  ed  illustrazione  con  largo  corredo  di  storia.  Lunge  dal 
dare  al  diritto  una  costruzione  solo  geometrica,  ^^i  accompagna 


(1)  V.  Revue  catholique  (Louvain)  .Tanvier  1856,  e  Ventura.  La  Tra- 
dizione etc.   1857. 

i2)  C  IV.   Della'Constitutio  de  Fide  nel  concilio  Vaticano. 

(3)  Per  r  importanza  che  si  dà  in  Germania  a  differenza  che  in 
Francia  all'  insegnamento  filosofico  del  diritto  V.  la  prefazione  citata 
di  Durand  e  Ferrei  all'  opera  di  D.  Lioy. 
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in  ogni  parte  col  riscontro  della  storia,  delle  leggende, 
dei  costumi,  in  modo  che  talora  la  Filosofia  del  Diritto 
si  trova  appaiata  colla  Legislazione  comparata.  {^)  Come 
assai  bene  osserva  il  professore  Pfaff  nel  magistrale  elogio 
di  Francesco  Zeiller  (2)  il  puro  Diritto  Naturale  certamente 
pone  regole  che  non  soddisfano  ai  bisogni  pratici,  ma  solo 
come  diritto  in  senso  stretto  e  come  regole  solo  teoreti- 
che, e  nulla  ha  che  vedere  se  lo  Stato  non  vi  dà  corso, 
espressamente  ammettendo,  che  i  principii,  desunti  dalla 
ragione  in  via  astratta,  nella  effettiva  loro  applicazione 
alla  vita  sociale  devono  variamente  contemperarsi  colle 
congiunture  varie,  che  la  prudenza  del  legislatore  ha 
obbligo  di  bilanciare  tutte.  Ciò  tanto  più  chiaro  apparisce 
chiarissimo  nella  parte  cosi  importante  presa  dallo  stesso 
Zeiller  al  Codice  Civile  Austriaco  dallo  studio  eh'  egli  pose 
a  integrare  le  dottrine  di  un  diritto  necessario  bensì  a  fon- 
damento d'  ogni  legislazione  positiva  ma  insufficiente  da  sé 
alla  costruzione  dell'  edificio.  Le  poche  regole  giuridiche  del 
diritto  filosofico  sul  matrimonio  non  bastano  perchè  il  ma- 
trimonio dia  allo  Stato  cittadini  buoni  ed  utili  :  lo  Stato 
vi  supplisce.  Il  Diritto  Naturale  di  per  se  non  segna  i  limiti 
di  età  per  la  capacità  giuridica  :  il  diritto  positivo  li  de- 
termina. E  cosi  i  principii  del  Diritto  Naturale  quanto  al- 
l' obbligo  di  rispondere  anche  del  danno  non  imputabile 
moralmente  ;  quanto  alla  preservazione  di  una  proprietà 
qualsiasi  anche  a  costo  della  vita  altrui  ;  quanto  al  diritto 
del  proprietario  in  confronto  dei  possessori  di  buona  fede 
anche    di  beni  mobili,  e  tanti  altri  non  hanno  nei   Codici 


(1)  L' Enseignemeut  du  Droit  et  des  Sciences  politiques  dans  les 
Universités  d'Allemagne  par  Eugéne  Duthoit,  Paris,  Rousseau,  1893, 
p.  79. 

(2)  Prof.  dott.  f.eopold  Pf.ill',  llede  auf  Franz  v.  Zeiller  Oehaiten 
am  26  Aprii  1891  bei  der  Enthiillung  der  in  den  Universitàts-Arkaden 
aufgestellten  Biiste  Zeillers,  zweite  Auflage  Wieu,  Manz'sche  K.  u.  k. 
Buchhandlung,   1891. 
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un  riconoscimento  assoluto,  ma  ricevono  limitazioni  varie 
e  di  equità  e  di  utilità.  È  però  sempre  nobile  e  con- 
fortatrice  la  voce  che  nella  compilazione  di  un  Codice  si 
richiama  ai  principii  del  Diritto  di  Natura  e  di  Ragione  ('). 
E  noi  cosi  non  dimentichiamo,  che  l' insegnamento  del  Di- 
ritto Naturale  stabiliva  nettamente  la  distinzione  del  dovere 
giuridico  e  del  dovere  ètico  in  un  tempo,  in  cui  si  tro- 
vavano ancora  confusi  e  nella  coscienza  e  nelle  leggi  :  edu- 
cava ai  principii  di  libertà  ben  prima  che  per  noi  dive- 
nissero diritti  Statutarii  :  assodava  l'ufficio  essenzialmenie  giu- 
ridico, ma  non  soltanto  negativo  dello  Stato  :  poneva  fuori 
e  al  di  sopra  di  ogni  arbiti^io  gli  attributi  essenziali  della 
sovranità  pel  conseguimento  del  fine  sociale  giusta  la  bella 
sentenza  che  la  potestà  e  ordinata  e  da  Dio  procede  (2) 
ma  rivendicava  coli'  esempio  perfino  di  una  società  teocra- 
tica la  perfetta  autonomia  quanto  alla  forma  di  costituzione 
«Volete  un  re?  ebbene:  sia  e  pensate  voi  a  trarlo  dalle 
vostre  tribù  e  dalle  vostre  famiglie.  (3)»  In  verità  non  vi  sa- 
rebbe oggidì  nulla  di  straordinario  in  tutto  ciò.  Non  oc- 
corre daV'Vero  alcun  lusso  di  dimostrazione  :  basta  la  fina 
arguzia  del  Manzoni  nelle  note  all'Adelchi  per  chiarire: 
che  le  circostanze  de'  diversi  tempi  e  delle  diverse  società 
possono  certamente  render  più  facile,  come  più  desiderabile, 
lo  stabilimento  d'  una  o  d' altra  forma  di  potere,  quando  a 
quella  forma  si  trovi  associata  l'idea  del  diritto  ossia  quando 
il  principio  del  potere  si  riconosca  come  anteriore  e  su- 
periore all'  arbitrio  umano. 

Si  è  tentato  si  in  altri  tempi  il  restringere  il  diritto 
del  potere  a  una  forma  speciale  ;  a  una  tale  dottrina  si  ap- 
plicava anzi  il  titolo  di  Diritto  Divino  ;  si  voleva  che  ogni 
potere  significasse  un  tal  potere  esclusivamente. 


(1)  Zeiller,  Diritto  di  Natura  Privato  e  Protocolli  del  Codice  Civile 
Austriaco,  v.  Pfaff,  discorso  citato. 

(2)  Rom.  XIII,   1,  2 

(3)  Libro  1  dei  Re,  capo  X. 
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Né  in  vero  si  fu  per  la  prima  volta  attribuito  tale  si- 
gnificato alle  parole  :  Diritto  Divino  in  uno  Stato  cattolico: 
e  a  divulgarla  in  un  paese  cattolico  assai  più  di  trattati 
teologici  ha  contribuito  Voltaire  col  farne  il  fondamento 
razionale  della  Enriade. 

Forse  i  governi  di  quel  tempo  si  sarebbero  trovati  bene 
pur  anco  dell'  aiuto  di  Voltaire.  Ma  il  Todeschini  alla  in- 
sidiosa domanda  della  Commissione  Aulica  degli  studii  ri- 
spose nel  1840  come  si  risponderebbe  oggidì.  Con  grande 
lucidità  e  senza  reticenze  affermò  quei  principii  che  oggidì 
sono  ormai  divenuti  il  fondamento  del  diritto  pubblico,  gua- 
rentigia ad  un  tempo  dell'  ordine  e  della  libertà.  Ed  in- 
tanto lo  stesso  Spencer  rivendica  la  restaurazione  del  di- 
ritto desunto  colla  ragione  dalla  natu?^a  dell'  uomo,  ossia 
del  Diritto  Naturale.  Nel  capo  deìV Autorità  e  Formolo,  della 
Giustizia^  dell'  opera  che  si  intitola  la  Giustizia  ed  è  del 
1891,  lo  Spencer  si  esprime  senza  ambagi  su  questo  punto 
capitale.  Né  ciò  dee  far  meraviglia  a  chi  nelle  opere  an- 
tecedenti dello  Spencer  ha  seguito  via  via  la  dottrina,  che 
si  veniva  svolgendo  e  affermando  nella  sua  mente.  (9  Per- 
chè non  vi  sia  luogo  a  dubbii,  lo  Spencer  non  solo  ha 
un'  Appendice  che  si  intitola  L' idea  del  Diritto  in  Kant, 
ma  nel  testo  stesso  si  richiama  agli  scrittori  Tedeschi  del 
Naturrecht.  Efficacemente  dimostra  come  a  torto  si  con- 
trappongano in  modo  esclusivo  le  dimostrazioni  a  priori  e 
quelle  a  posteriori,  deduttive  e  induttive,  che  anzi  devono 
le  une  le  altre  integrarsi.  Né  il  Diritto  Naturale  può  essere 
più  chiaramente  riconosciuto  che  non  sia  energicamente 
espresso  nelle  autorità  Inglesi,  che  lo  Spencer  fa  sue.  Basti 
fra  tutte  quella]]del  Mackintosh  :  «  Vi  è  una  regola  d'ope- 


(1)  Il  che  è  Hssai  bene  posto  in  luce  da  Dionisio  Anzilotti  :  La 
Scuola  del  Diritto  Naturale  nella  Filosofia  Giuridica  contemporanea  a 
proposito  del  libro  di  Herbert  Spencer  «  lustice  »  Firenze  successori  Le 
Monnier.  Ma  con  imparzialità  si  era  già  avvertito  da  Icilio  Vanni:  Il 
Problema  della  Filosofia  del  Diritto  etc.  Verona,  Tedeschi,  1890. 
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rare  principalissima,  invariabile,  obbligatoria  per  tutti.  Essa 
è  legge  naturale  perchè  i  suoi  precetti  generali  sono  es- 
senzialmente proprii  a  fare  la  felicità  umana...  perchè  si  è 
la  ragione  naturale  che  la  manifesta  e  perchè  essa  con- 
viene alla  nostra  costituzione  naturale.  È  anche  legge  na- 
turale perchè  la  convenienza  e  saggezza  della  legge  me- 
desima sono  fondate  sulla  natura  generale  degli  esseri  umani 
e  non  sulle  condizioni  temporanee  e  accidentali  nelle  quali 
essi  possono  trovarsi.  » 


XI. 


11  Tolomei  dopo  la  riforma  degli  studii  nel  1858,  si 
rivolse  principalmente  al  Diritto  e  Procedura  Penale.  Nella 
quale  cattedra  venne  confermato  come  professore  ordinario 
quando  vennero  estesi  all'  Università  di  Padova  i  Regola- 
menti e  le  disposizioni  delle  altre  Università  del  Regno.  (*) 
Però  rimase  incaricato  della  Filosofìa  del  Diritto  (2)  e  poi 
degli  Elementi  Flosofici  del  Diritto.  (3)  Da  ultimo  avea  in- 
vece assunto  l' incarico  della  Storia  dei  Trattati  e  Diplo- 
mazia. 

Agli  insegnamenti  suoi  associò  lunghe  supplenze  di  quasi 
tutte  le  cattedre  di  diritto,  (*)  dando  splendida  riprova,  che 


(1)  Decreto  13  ottobre  1873,  di  applicazione  della  legge  12  mag- 
gio 1872  N.  821,  e  del  Decreto  15  maggio  1873  N.  380. 

(2)  Anni  1873-74;  74-75. 
f3)  Anno  1875-76. 

(4)  Pel  Diritto  Romano  dal  Nov.  1852  al  1854;  Per  la  Procedura 
Civile  e  Notarile,  e  stile  degli  affari  dal  1854  al  1855;  pel  Diritto  Ci- 
vile Austriaco  dal  1856  al  1857;  pei  Trattati  Legali  per  gli  studenti  di 
matematica  dal  1864  al  1866;  pel  Diritto  Costituzionale  dal  1870  al 
1872. 
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la  perfetta  cognizione  della  scienza,  che   «i  professa,  giova 
alla  cognizione  delle  scienze  affini  e  ne  è  giovata. 

Sin  dal  1841  (i)  avea  appartenuto  al  Collegio  dei  Dottori. 
Decano  della  Facoltà  nel  1857-8,  e  nel  1862-3.  ne  venne  no- 
minato Direttore  con  Decreto  del  Commissario  del  Re  nel 
1866,  i"^)  e  confermato  poi  nel  1867  (3)  nel  quale  ufficio  ri- 
mase fino  al  triennio  ultimo  nel  1893  (*)  Fece  parte  e  fu  Pre- 
sidente delle  Commissioni  per  gli  esami  teoretici  di  Stato  (3). 
Fu  Rettore  della  Università  nel  1869-70  e  dal  1873  al  1879. 


XII. 


Sino  dal  1863  il  Tolomei  avea  pubblicata  l'opera  mo- 
destamente intitolata  Elementi  e  Studi  proposti  a'  suoi  sco- 
lari sui  punti  fondamentali  della  scienza  e  della  legislazione 
penale  in  relazione  particolarmente  al  Codice  Penale  Au- 
striaco ed  alle  Novelle  del  Codice.  Tre  anni  dopo  pubbli- 
cava il  Diritto  Penale  filosofico  e  positivo  Austriaco  in  re- 
lazione particolarmente  alla  Lombardia  ed  al  Veneto.  Pro- 
mulgato in  Lombardia  fin  dal  1  maggio  1860  il  Codice  Sardo 
20  novembre  1859,  e  nell'agosto  1871  entrato  in  vigore 
anche  nel  Veneto,    il  Tolomei  pubblicò   il  nuovo  testo   di 


(1)  2  Nov. 

(2)  26  Luglio. 

(3)  Decreto  Ministeriale  18  Gennaio. 

(4)  Direttore  stabile  della  Facoltà  fino  al  1873:  poi  provvisorio  pel 
nuovo  Regolamento:  rielet'o  nel  1881. 

(5)  Sezione  giudiziaria,  dee.  1850:  Presidente.  Vicepresidente  per 
gli  esami  teoretici  di  Stato  sul  Diritto  Storico.  E  poi  di  nuovo,  nel  1867 
Commissario  per  gli  e.sami  di  Stato  dei  Candidati  all'  .amministrazione 
Forestale  Veneta. 
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Diritto  e  Procedura  Penale  esposti  analiticamente  a'  suoi 
scolari.  Ma  !'  opera  del  Toloraei  negli  studi  del  Diritto  e 
della  Procedura  Penale  oltre  quella  che  ebbe  grandissima 
nella  riforma  e  unificazione  delle  leggi  non  è  tutta  nei  testi, 
che  pure  abbracciano  oltre  la  teoria  le  applicazioni  della 
teoria  a  legislazioni  diverse. 

Con  mirabile  alacrità  il  Tolomei  si  teneva  perfetta- 
mente a  giorno  delle  idee  che  si  discutevano  nel  campo 
della  scienza  e  dei  mutamenti  che  venivano  introdotti  nelle 
leggi.  Non  lasciava  così  sfuggire  occasione  per  porre  e 
chiarire  i  principii  sommi  del  diritto  punitivo  o  per  ap- 
plicarli a  queste»  o  quel  reato  in  particolare  :  pubblicava 
recensioni  importanti  degli  scritti  che  venivano  in  luce  ; 
non  si  occupava  solo  di  questioni  di  diritto,  ma  ben  anco 
di  questioni  di  procedura,  e  non  solo  delle  leggi  in  sé,  ma 
dei  modi  di  metterli  in  esecuzione.  Preferiva  alle  polemiche 
il  metodo  semplicemente  dimostrativo,  in  guisa  che,  dissi- 
pati gli  equivoci,  bene  posto  il  punto  del  dissenso,  stabilita 
e  chiarita  la  verità,  esposte  le  ragioni  su  cui  si  fonda,  le 
obiezioni  cadessero  da  sé.  Con  molta  perspicuità  dimostrò 
il  processo  storico  dell'  unificazione  nelle  leggi  penali  in 
relazione  alla  unificazione  dello  Stato,  come  quando  l'Au- 
stria col  Codice  27  maggio  1852  badato  per  la  prima  volta 
una  legge  penale  generale  per  tutte  le  Provincie  ereditarie 
Tedesche,  e  meglio  poi  in  relazione  alla  unità  di  Stato  e  di 
Nazione,  particolarmente  in  Germania  dalla  celebre  Con- 
stitutio  Criminalis  di  Carlo  y°  nella  Dieta  di  Ratisbona 
r  anno  1532  per  l' Impero  Germanico  al  Codice  1°  Gen- 
naio 1871  per  tutti  gli  Stati  della  Confederazione  del  Nord, 
poi  divenuto  il  Codice  dell'  Impero  Germanico  il  1°  gen- 
naio 1872,  e  in  Italia,  dove  ai  tre  Codici  ancora  superstiti, 
il  Sardo,  il  Sardo  riformato  per  le  Provincie  Meridionali,  e 
il  Toscano,  si  è  sostituito  il  Codice  26  nov.  1865,  e  più  tardi 
il  Codice  30  giugno  1889.  Né  il  Tolomei  si  accontentava  del- 
l' insegnamento  dalla  cattedra  o  negli  scritti.  Sentiva  il  bi- 
sogno di  render  la  scienza  viva  e  attuale  ;  ritirarla  dalla  so- 
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litudine  ;  farla  trapassare  dalle  scondite    aule  accademiche 
al  teatro  animato  per  quanto  triste  della  realtà.  (*) 

Il  che  ebbe  nuova  occasione  nel  1855  (2),  quando  si  è 
introdotto  nel  Regno  Lombardo-Veneto  il  nuovo  Regola- 
mento di  Procedura  Penale  del  1853  (3),  con  cui  si  isti- 
tuiva, sebbene  molto  limitata,  una  discussione  orale  e  pub- 
blica. Il  Toloraei  non  trovò  di  meglio  che  profittarne  per 
dare  alla  sua  scienza  una  spezie  di  gioventù  col  favorire 
operosamente  e  sagacemente  T  Accademia  di  esercizio  per 
i  dibattimenti  penali  istituitasi  a  Padova,  e  che  ebbe  sede 
nella  stessa  Università. 


XIII. 


Il  Tolomei  ebbe  parte  costantemente  alle  Commissioni 
che  prepararono  il  Codice  Penale  del  1889.  Vi  avea  ri- 
volto r  animo  ancora  in  un  tempo,  in  cui  la  Venezia  era 
soggetta  a  dominio  Austriaco,  e  ne  dà  testimonianza  la  cor- 
rispondenza del  1865  con  Pietro  Ellero.  Ma  non  appena 
entrato  il  Veneto  a  far  parte  del  Regno  d' Italia,  venne 
nominato  (*)  della  Commissione  per  la  redazione  del  Codice 
Penale  del  Regno  d'Italia  istituita  in  quell'anno  1866  (3) 
In  un  capitolo  del  suo  Diritto  e  Procedura  Penale,  inti- 
tolato della  Vocazione  odierna  degli  Italiani  all'  unificazione 
legislativa  penale,  il  Tolomei  dà  lucidamente  ragguaglio  dei 


(1)  Gioberti,  avvertenza  preliminare  al  Buono. 

(2)  Sovrana  Risoluzione  2  gennaio,  Decreto  del  Ministero  della  Giu- 
stizia 7  gennaio 

(3)  Patente  Imperiale  29  Luglio  1853. 

(4)  Dicembre  1866. 

(5)  D.  R.  12  Gennaio. 
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lavori  che  si  eran  fatti  pei'  ottenerla,  come  poi  delle  varie 
Commissioni  e  studi i.  Giova  anche  ricordare  che  nella 
Commissione  del  1866  il  Tolomei  appartenne  a  una  Sotto 
Commissione,  che  dovea  raccogliere  ed  esaminare  le  osser- 
vazioni sul  libro  1°  del  Codice  che  era  stato  preparato  da 
altra  Sotto  Commissione,  e  di  preparare  intanto  il  libro  2." 
dei  Reati  e  delle  Pene  in  particolare.  Appartenne  pure  alla 
Commissione  del  1888  (*)  che  avea  l' incarico  di  proporre 
le  modificazioni  da  introdursi  nel  testo  del  Codice  Penale, 
allegato  alla  legge  del  22  nov.  1888,  per  emendarne  le  di- 
sposizioni e  coordinarle  tra  loro  e  con  quelle  degli  altri  Co- 
dici e  Leggi  dello  Stato,  tenuto  conto  dei  voti  espressi  nel  Par- 
lamento, e  di  proporre  le  disposizioni  transitorie  ed  altre 
necessarie  per  1'  attuazione  del  Codice. 

Sarebbe  davvero  superfluo  il  rifare  una  storia  che  da 
individuale  è  divenuta  parte  integrante  ed  essenziale  del- 
l' opera  legislativa  nazionale.  Tuttavia  ricorderò  che  nel 
1876  (2),  essendosi  chiesto  dal  Ministro  Mancini  ai  Rettori 
delle  Università  del  Regno  il  parere  della  Facoltà  di  Giu- 
risprudenza e  dei  professori  di  Medicina  Legale  e  della  Cli- 
nica delle  malattie  mentali  sul  primo  libro  del  Codice  Penale, 
il  Tolomei  si  era  in  sulle  prime  schermito  dall'  esprimere 
nella  Facoltà  il  suo  parere  dacché  dovea  darlo  nella  Com- 
missione, ma  poi  senza  ambagi  vi  si  è  chiarito  contrario  al 
mantenimento  della  pena  di  morte.  Che  anzi,  mentre  altri 
consentivano  in  questa  opinione  per  la  necessità  di  coordi- 
nare il  nuovo  Codice  Penale  con  altre  leggi  e  di  ovviare 
ai  pericoli  di  errori  giudiziari,  che  l' istituzione  dei  giurati  e 
i  criteri  di  prova  adottati  rendeano  tanto  più  temibili,  il  To- 
lomei si  è  schierato  con  quelli,  che  aderivano  all'  abolizione 
della  pena  di  morte,  non  solo  perchè  non  giustificata  da  con- 
dizioni di  fatto,  ma  anche  per  ragioni  di  principio.  {^) 

(1)  R.  D.  13  Dee.  1888. 

(2)  Circolare  4  Novembre  1876. 

(3)  Per  la  angustia  del  tempo  la  Facoltà  ha  espresso  il  suo  parere 
soltanto  su  detta  questione  veramente  capitale. 
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Alla  Commemorazione  aggiungo  la  copiosa  bibliografia 
degli  scritti  con  cui  il  Toloraei  illustrava  le  varie  e  gravi 
questioni  che  attendevano  dal  nuovo  Codice  definizione,  e  in 
tal  modo  vi  preparava  la  via  nella  coscienza  pubblica. 

Saldo  ne'  suoi  principii,  egli  propugnò  sempre  la  libertà 
dell'  umano  volere,  come  fonte  dell'  imputabilità,  contro  le 
esagerazioni  di  quella  scuola,  che  dalle  cagioni  le  quali  la 
diminuiscono  vorrebbe  dedurre  la  fatalità  degli  atti  umani. 
Ed  unendo  il  chiaro  intuito  delle  norme  immutabili  del  di- 
ritto col  saggio  apprezzamento  delle  esigenze  pratiche  seppe 
contemperare  la  retta  applicazione  delle  prime  con  le  inevi- 
tabili necessità  delle  seconde.  Le  sue  osservazioni,  le  quali 
sgorgavano  da  sincera  persuasione  ed  eran  condite  da  stima 
non  meno  sincera  de'suoi  colleghi  e  da  cordiale  amicizia  con 
tutti,  non  avevano  mai  nulla  di  aspro  o  di  personale  e  rie- 
scivano  per  ciò  benevolmente  accolte  sempre,  spesso  adottate. 


XIV. 


Per  mezzo  secolo,  quanto  durò  il  suo  insegnamento, 
il  Tolomei  si  mantenne  sempre  fedele  allo  stesso  principio 
fondamentale  del  diritto  ed  in  particolare  del  diritto  pu- 
nitivo quale  avea  annunciato  già  per  la  prima  volta  nel 
suo  Diritto  Naturale  l'anno  1849.  E  questo  principio  non 
è  la  combinazione  di  principii  varii  ai  quali  manchi  una 
idea  suprema  e  unica  che  ne  sia  la  ragione  e  la  vita.  Esso 
era  veramente  un  principio  organico  e  da  lui^tesso  venne 
espresso  in  forma  d'aforismo  con  efficace  evidenza  in  una 
nota  all'ordinamento  delle  pene  nella  Divina  Commedia,  che 
fu  tanto  perspicuamente  illustrato  dal  Todeschini  :  «  io  parto 
dal  concetto  che  per  meglio  indurre  le  umane  volontà  al- 
l'obbedienza della  legge  sia  necessario  rafiforzarne  Vintrin- 
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seca  sanzione  coU'aggiiinta  deìV estrinseca,  consistente,  se- 
condo il  bisogno,  0  nella  promessa  del  premio,  o  nella 
minaccia  della  pena  ;  e  che  perciò  il  diritto  di  puoire  spetta 
a  chi  spetta  il  diritto  di  dare  precetti  e  divieti  e  di  far 
leggi.  Ond'  è  che  nello  Stato  il  diritto  di  minacciare  la 
pena  e  d' irrogarla  si  presenta  come  diritto  di  sanzione 
della  legge  nella  legale  minaccia,  e  di  esecuzione  della  legge 
nella  effettiva  irrogazione  :  donde  poi  come  conseguenza 
deduco,  e  la  tutela  giuridica  ed  il  mantenimento  dell'autorità 
della  legge  (i).  In  fine  è  la  sanzione  giuridica  distinta 
nelle  sue  manifestazioni  secondo  il  particolare  ufficio  della 
minaccia  o  prevenzione,  ossia  la  difesa  indiretta,  e  V  uf- 
ficio della  giusta  reintegrazione  dell'ordine  giuridico  tur- 
bato, ossia  difesa  diretta.  Evitato  il  seducente  scoglio  del- 
l'ecleticismo,  anche  la  nozione  di  imputabilità  usciva  fuori 
nel  suo  aspetto  reale  di  obbligazione,  cioè  connessa  alla 
libera  determinazione  del  volere  del  colpevole.  Il  che  non 
si  afierraa  dal  Tolomei  dietro  indagini  metafisiche  e  nem- 
meno leggi  psicologiche  :  ma  semplicemente  secondo  le  o- 
pinioni  comuni,  alle  quali  gli  uomini  mostrano  di  credere 
nell'atto  pratico  del  deliberare,  anche  quando  possano  per 
idee  preconcette  inclinare  alle  teorie  di  una  necessità  se  non 
assoluta  almeno  relativa.  Se  il  Tolomei,  pensatore  sagace  e 
ragionatore  incalzante,  avesse  professato  una  dottrina  del 
Diritto  in  possibile  contrasto  colla  legge  dell'onesto,  forse 
si  sarebbe  trovato  imbarazzato  a  sostenere  la  libertà  in 
atto  pratico.  Egli  pertanto  non  aveà  dinanzi  a  sé  altre 
teorie  che  lo  tentassero  a  pigliare  altra  strada.  E  quando 
più  tardi  si  è  dichiarata  aperta  guerra  ai  principii  classici 
del  diritto  punitivo  e  ferveva  più  che  mai  viva  la  tenzone, 
egli,  senza  darsi  pensiero  dei  più  riposti  nodi  della    que- 


(1)  G.  Poletto  Dizionario  Dantesco,  voi.  V,  p.  131,  Siena,  1887:  Giu- 
seppe Todescbini,  Scritti  su  Dante,  raccolti  da  Bai-tolommeo  Bressan, 
Vicenza,  1872,  voi.  I,  p.  1.71,  dell'Ordinamento  morale  neirinferno  di 
Dante. 
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stione  psicologicamente,  non  ebbe  dubbi  né  inquietudini 
sopra  le  verità  che  gli  erano  confermate  da  intima  e  ine- 
spugnabile persuasione.  E  questo  in  generale  il  metodo  se- 
guito dalla  maggior  parte  dei  seguaci  della  antica  e  pur 
sempre  nuova  scuola  della  tutela  giuridica  :  lasciare  ai  fi- 
losofi di  spingersi  oltre  nelle  loro  ricerche,  limitandosi  il 
giurista  alle  idee  e  sentimenti  più  efficaci  delle  nostre  azioni. 
Fra  gli  scritti  nei  quali  più  si  rispecchia  il  pensiero  del  To- 
lomei  va  citata  la  prolusione  intitolata  :  /  vecchi  e  i  nuovi 
orizzonti.  Qui  egli  stesso  epiloga  le  proprie  idee  fondamen- 
tali colla  chiarezza  e  semplicità  abituali.  Se  la  questione 
psicologica  è  anche  qui  passata  in  silenzio  e  solo  vi  si  tien 
conto  dei  benefici  frutti  che  ci  può  dare  la  scienza  dell'uomo 
purché  non  venga  fatta  servire  alla  distruzione  delle  idee 
di  imputabilità  e  di  castigo,  ciò  tuttavia  non  toglie  che  i 
termini  pratici  e  proprii  del  gravissimo  problema  sul  di- 
ritto di  punire  e  1'  ufficio  della  pena  vi  si  mostrino  lim- 
pidamente agli  occhi  del  lettore. 

Il  Tolomei  in  ciò  era  figlio  del  suo  tempo  e  forte  cam- 
pione delle  idee  che  il  senno  pratico  dei  nostri  più  grandi 
autori  ha  rilevato  in  tante  opere  e  in  tanti  insegnamenti. 
Egli  conosceva  le  dottrine  straniere  ;  si  valse  anzi  di  esse,  ma 
rimase  prettamente  italiano.  Più  volte  nel  conversare  ami- 
chevole si  compiaceva  di  ricordare,  che,  senza  sapere  l'uno 
dell'altro,  si  era  nella  sostanza  trovato  d'accordo  col  Car- 
rara nella  teoria  fondamentale  della  pena.  Ed  è  pur  da 
notarsi,  che,  mentre  sulla  cattedra  a  tutti  non  pareva  ab- 
bastanza chiaro,  tale  non  appariva  a'  suoi  colleghi  nelle 
Commissioni  per  la  riforma  e  l' unificazione  del  Codice.  Il 
suo  acume,  la  semplicità  dell'eloquio,  il  rigore  del  ragio- 
namento eran  pregi  che  tutti  gli  riconoscevano  in  tali  oc- 
casioni. E  mentre  egli  ascoltava  con  intensa  e  non  inter- 
rotta attenzione  gli  altri,  disposto  a  lasciarsi  persuadere 
quando  vi  si  trovasse  indotto  da  nuove  ragioni,  saldo  egli 
rimaneva  nei  principi  da  gran    tempo  maturati.  Si  vedeva 
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allora,  come  questi  facessero,  a  cosi  dire,  tutt'uno  coU'uo- 
mo,  tanto  egli  si  appassionava  anche  negli  ultimi  anni 
per  quello  che  egli  onestamente  stimava  essere  la  verità. 
Di  che  il  Tolomei  raccolse  meritamente  ampie  testimo- 
nianze di  lode  da  uomini  insigni.  Basti  per  tutti  il  saluto 
che  gli  venne  da  Francesco  Carrara  alla  liberazione  del 
Veneto. 

Il  Carrara  nel  significare  l'alta  opinione  che  egli  già 
aveva  della  sua  dottrina  scientifica  ora  si  compiaceva  della 
fiducia  che  gli  veniva  dimostrata  dal  Governo  del  Re. 
Se  egli  con  gioia  gli  avea  stretto  la  mano  quando  i  suoi 
scritti  gli  mostrarono  in  lui  un  profondo  criminalista  pro- 
pugnatore di  quella  scuola  che  egli  stesso  professava,  che 
amava,  e  che  credeva  la  sola  consentanea  all'odierna  civiltà, 
ora  si  sentiva  compreso  da  pari  esultanza  nel  trovarsi  per 
doppio  legame  fratelli.  «  Non  mi  rimane  altro  a  desiderare 
tranne  che  di  vederla  presto  al  mio  fianco  nella  Commis- 
sione che  sta  preparando  il  nuovo  Codice  penale  pel  Regno 
d'Italia.  Accetti  con  benevolenza  questa  espressione  di  un 
sentimento  del  cuore,  che  non  ho  potuto  trattenermi  dal 
comunicarle.  » 


XV. 


Il  Tolomei,  uomo  di  scienza,  fu  buon  cittadino.  Dopo 
avere  appartenuto  alle  Amministrazioni  comunali  anche 
durante  il  Governo  Austriaco  (*),  il  26  luglio  1866  si  trovò 
a  capo  della  Deputazione  provinciale  (2),  per  molti  anni 
appartenne  al  Consiglio  Provinciale  (3)  e  ne  fu  Vicepresi- 


(1)  Fu  primo  Deputato  Comunale  di    TorregUa,    dove    villeggiava, 
dal  1847  al   1867. 

(2)  Decreto  del  Commissario  del  Re  26  luglio. 

(3)  23  Dee.  1866. 

T.   VII,  S.   VII  5 
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dente  dal  1866  al  1882.  Sembra  in  verità  superfluo  1'  in- 
trattenersi sulla  parte,  che  vi  esercitò,  zelatrice  del  pub- 
blico bene.  Bensì  accenneremo  ad  altri  uffici  pubblici, 
che  tenne  molti  anni,  come  quello  di  far  parte  della  Con- 
gregazione di  Carità  (i).  Non  si  esauriva  con  questo  l'ope- 
rosità di  lui  ;  tenne  anche  altri  ufficii  non  oziosamente,  come 
quello  di  Presidente  Onorario  della  Società  Margherita  di 
Savoia  pei  liberati  dal  carcere.  Nel  1867  era  stato  eletto 
Deputato  pel  Collegio  di  Pieve  di  Cadore  :  non  entrò  nella 
Camera  in  causa  del  sorteggio  per  eccedenza  nel  numero 
dei  professori.  Finalmente  fu  nominato  Senatore  del  Regno 
il  4  decembre  1890.  Ma  nel  breve  tempo,  che  ancora  gli 
è  bastata  la  vita,  dimostrò  con  vivacità  non  comune,  che 
la  nuova  dignità  era  per  lui  non  già  solo  onorificenza  ma 
vero  ufficio. 


XVI. 

Parrai  invero  superfluo  tenere  qui  conto  delle  meritate 
onorificenze  da  parte  del  Governo  del  Re  (2),  degli  onori 
accademici,  (3)  della  parte  presa  a  Congressi  (*). 

(1)  18G8-1890. 

(2)  Cavaliere  dell'Ordine  della  Corona  d'Italia,  su  proposta  del  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  1868,  8  giugno:  Commendatore  2 
gennaio  1873:  Cavaliere  Mauriziano,  23  dicembre  1866  su  proposta  del 
Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  :  e  poi  Commendatore.  Grande 
ufficiale  dell'Ordine  della  Corona  d'Italia  febbraio  1876. 

(3)  Socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Veneto  20  luglio  1875  ; 
membro  effettivo  17  febbraio  1885.  Socio  Corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia Palermitana  27  settembre  1875.  Socio  onorario  dell'Accademia 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  de"  Zelanti  di  Acireale,  19  marzo  1876.  Socio 
ordinario  della  Reale  Accademia  di  Scie»ze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova; 
della  Virgiliana  di  Mantova  ;  Onorario  di  Urbino,  di  Bovolenta  (Pa- 
dova), del  Circolo  Giuridico  di  Palermo.  M.  E.  della  Società  Italiana 
d'igiene  15  ottobre  1879.  S.  C.  dell'Ateneo  Veneto  18  gennaio  1883. 

(4)  Si  trova  ascritto  al  Congresso  Giuridico  Italiano  di  Roma   nel 
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Aggiungo  in  nota  altri  incarichi  che  ebbe  dal  Gover- 
no in  congiunture  varie  (*).  Bensì  mi  piace  accennare  alle 
Coramemorazioni  da  lui  dettate,  non  che  di  Giuseppe  To- 
deschini  Munari,  di  Giuseppe  Antonio  Dalluscheck,  di  G. 
B.  Fertile,  di  Luigi  Bellavite.  In  questa  commemorazione 
da  me  dedicata  al  Tolomei  possa  io  aver  portato  eguale 
libertà  d'animo,  serenità  di  giudizio  ! 


XVII. 


Fu  fino  all'  ultimo  di  singolare  attività,  di  alacrità 
straordinaria. 

L'anno  1862  dovette  subire  l'operazione  della  cateratta. 
Né  dovean  pur  troppo  avverarsi  gli  auguri  con  cui  si  chiu- 
dono i  versi  pietosi  di  Antonio,  il  maggiore  de'  suoi  fi- 
gliuoli, che  dovea  tanto  immaturatamente  esser  rapito  al- 
l'onore delle  lettere  italiane  (3). 


1873.  Vicepresidente  d'una  Sezione  nel  Congresso  dei  dotti  a  Palermo 
1875,  sezione  legale  :  Presidente  della  2.*  Sezione  nel  Congresso  inter- 
nazionale di  Beneficenza  in  Milano  del  1880;  nel  Congresso  interna- 
zionale Giuridico  a  Torino,  1880,  Presidente  di  una  sezione  delle  mi- 
sure preventive  e  della  difesa  sociale,  e  Vicepresidente  del  Congresso 
del  Comitato  Centrale  pel  Congresso  Penitenziario  di  Roma,  1885.  Del 
Co.Tiitato  Ordinatore  del  3"  Congresso  Giuridico  Nazionale  nella  prima 
metà  del  1891.  Aggregato  alla  quarta  riunione  degli  scienziati  Italiani 
nel  30  agosto   1842. 

(1)  Rappresentò  il  Governo  al  Centenario  Petrarchesco,  luglio  1874. 
Fu  Commissario  Governativo  all'Università  libera  di  Camerino.  Mem- 
bro del  Consiglio  Superiore  dell'istruzione  Pubblica  1889-1892.  Presi- 
dente nel  1867  di  Commissione  Governativa  presso  il  Ministero  del- 
l'Istruzione Pubblica  per  nn  Regolamento  Generale  Universitario  che 
fu  poi  quello  8  ottobre  18(38 

(2)  N.  23  agosto  1839,  n.  22  ottobre  1888.  V.  Antonio  Tolomei, 
Scritti  Vari,  Padova,  Draghi,  1894- 
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Padre,  non  dirmi,  Egli  esclama,  ch'io  rimembri  quel- 
l'ora in  cui  l'occhio  soffuso  da  un  velo  più  e  più  si  oscu- 
rava e 

in  cui  la  fronte 
Intaminata  ottenebrò  1'  affanno 
Della  luce  fuggente  ! 

Era  viva  nella  famiglia  la  fiducia,  la  certezza,  che 
sarebbe  guarito. 

Ei  vede,  ei  vede  ! 
Ecco  dai  solchi  del  dolor  germoglia 
La  semente  di  Dio.  Oh  date  canti, 
Coronate  d'amor  figli  e  fratelli 
Quel  cor  che  assai  si  coronò  di  spine 
Quando  alla  dolce  carità  del  sole 
Conteso,  e  al  riso  di  sembianze  care 
Pianse  segreto,  ma  fidente  in  Dio  ! 

Cosi  non  fu  :  l'occhio  malato  aveva  perduta  per  sempre 
la  virtù  visiva  :  ma  intera  rimase  la  veggenza  della  mente, 
l'acutezza  e  serenità  del  pensiero. 

Sin  dal  1859  avea  perduto  di  soli  quattordici  anni  il 
figlio  Emilio  :  perdette  a  30  anni  di  età  nel  1888  il  figlio 
Luigi,  e  in  quello  stesso  anno  Antonio  (*). 

Fu  bensì  il  Tolomei  esempio  meraviglioso  come  i  più 
crudeli  dolori  anziché  spegner  la  vita  vi  dieno  nuovo  vi- 
gore sublimando  il  dolore  nell'  adempimento  del  dovere. 
La  malattia,  che  lo  trasse  al  sepolcro,  durò  quasi  due  anni. 
Ma  fino  agli  ultimi  istanti  non  gli  lasciò  venir  meno  di 
ritornare  fra  i  suoi  discepoli  su  quella  cattedra  su  cui  di- 
venuto oramai  il  più  anziano  dei  professori  dell'Università 


(1)  Sopravissero  la  moglie  Elisabetta  Gennari,  i  figli '•  Antonietta 
Boscaro-Bortolan,  ed  Ugo  che,  subita  al  tempo  Austriaco  onorata  pri- 
gionia, onoratamente  servì  la  patria  nelle  guerre  d' indipendenza  e  tut- 
tora negli  ufficii  del  Genio  Civile  governativi. 
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del  Regno,  amato  dai  discepoli,  onorato  da  insigni  uomini 
in  Italia  e  fuori,  Pessina,  Buccellati,  Carrara,  Paoli,  Am- 
brosoli,  Alianelli,  Mittermayer,  HoltzendorfF,  Roder,  come 
da  magistrati  e  ministri,  quali  Vigliani,  Canonico,  De  Falco, 
Zanardelli,  rispettato  da  avversarli,  come  il  Ferri,  avea 
rappresentato  per  cosi  grande  spazio  di  tempo  la  continuità 
progressiva  del  pensiero  scientifico  in  due  scienze  fonda- 
mentali del  giure.  Si  avvicinò  al  termine  de'  suoi  giorni 
con  quella  dignità  che  viene  dal  presentimento  di  mi- 
glior vita.  L'  atto  religioso  non  era  per  lui,  sono  ]e  pa- 
role dette  da  lui  in  morte  di  un  collega,  una  condiscen- 
denza alia  pubblica  opinione,  un  pretesto  al  miglior  vivere 
sociale,  una  soddisfazione  di  multiforme  egoismo.  Rendevale 
culto  con  tutte  le  forze  della  intemerata  sua  anima  in  suo 
segreto,  ed  Essa  venne,  la  benedetta  Religione  di  Cristo, 
a  rinvigorirgli  la  rassegnazione  nell'  ultima  ora.  Morì 
il  9  maggio  1893. 


Colleghi  egregi 

Penso  che  a  nessun  altro  più  che  al  Tolomei  si  possa 
applicare  quel  detto  che  forma  l'epitome  dell'elogio  detto 
nell'Università  di  Vienna  al  professure  del  Diritto  Natu- 
rale Francesco  Zeiller.  «  Chi  ha  messo  bene  a  profitto  il 
suo  tempo  ha  vissuto  per  tutti  i  tempi  »  {}).  Meglio  che  dalla 
mia  Commemorazione  ciò  apparirà  manifesto  dal  doppio 
elenco  di  scritti  che  pubblico  del  Tolomei  in  ordine  di 
tempo  e  in  ordine  di  materia.  Ed  assai  più  che  a  me  non 
sia  dato  rendano  presso  di  voi  onore  alla  memoria  di  lui 
le  nobili  parole,  dette  nella  tornata  del  17  maggio  1893 
dal  Presidente  del  Senato  del  Re<?no  associandosi  in  nome 


(1)  Denn  wer  den  Besten  seiner  Zeit  genug  Gethan,  der  hat  gelebt 
fùr  alle  Zeiten. 
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del  Senato  al  pubblico  lutto  con  cui  i  discepoli,  i  colleghi, 
i  cittadini  avean  dimostrato  quale  saldo  legame  di  affettuosi 
sensi  avesse  spezzato  la  morte.  In  quella  tornata  stessa  il 
Senatore  Canonico  ricordava  :  come  stretto  a  Gian  Paolo 
Tolomei  da  un'amicizia  di  40  anni  e  da  comunanza  di  studi 
avesse  avuto  agio  di  pregiarne  intimamente  il  valore  del- 
l'ingegno, la  nobiltà  del  cuore:  come  nel  campo  della 
scienza  egli  avesse  saputo  seguirne  lo  svolgimento  ed  af- 
ferrarne con  occhio  sagace  i  nuovi  punti  di  vista  senza  mai 
venir  meno  ai  sani  ed  immutabili  principi  di  essa,  e  pa- 
rimenti nel  campo  della  vita  sociale  egli  sapesse  conver- 
sare amabilmente  con  uomini  di  opinioni  più  disparate, 
senza  mai  venir  meno  alla  saldezza  del  suo  carattere,  alla 
inalterata  sua  bontà  :  come,  affettuoso  con  la  famiglia  be- 
nevolo coi  giovani,  fedele  alle  amicizie,  cordiale  e  serena- 
mente festivo  con  tutti,  molti  amici  avesse  ;  nemico,  nes- 
suno. Finalmente  in  nome  di  quella  federazione  che  tanto 
è  amata  da  noi  fra  la  scienza  e  la  patria  rammenterò  con 
che  cuore  Alberto  Cavalletto  facesse  suo  lo  splendido  e 
veridico  elogio,  che  del  Tolomei  aveva  fatto  il  Presidente 
del  Senato,  e  le  parole  con  tanta  autorità  dette  dal  Se- 
natore Canonico  del  merito  scientifico  e  morale  del  suo  an- 
tico amico  e  coetaneo  perduto.  Rammentava  particolar- 
mente quando  il  1891  il  Tolomei  compiendo  il  cinquante- 
simo anniversario  del  suo  insegnamento  di  scienza  giuri- 
dica nell'Università  di  Padova  l'Università  avea  voluto  con 
rito  solenne  e  straordinario  celebrare  questo  suo  giubileo. 
Si  compiace  ricordarlo  in  quel  giorno  modestamente  fe- 
lice degli  onori  che  gli  si  tributavano  e  che  aveva  me- 
ritato. 

La  memoria  del  Tolomei  sia  duraturo  esempio  d'una 
vita  interamente  dedicata  alla  patria,  alla  scienza. 
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7.  Sulla  Memoria  del  dott.  G.  L.  Gianelli  intorno  alle  cause  che 
escludono  l'imputabilità  secondo  il  pi'ogetto  del  Codice  penale 
1867.  Considerazioni.  Nella  Gazzetta  medica  Italiana,  anno  1867 
N.  52. 

8.  Quale  sia  il  pi incipio  supremo  del  giure  punitivo  che  nella  ma- 
teria dei  reati  contro  la  religione  corrisiionda  alle  giuste  esigenze 
del  vero  incivilimento.  Memoria  stampata  nel  vcl.  I.  della  Rivista 
di  Legislazione  e  di  Giurisprudenza.  Firenze,  anno  1867. 

9.  Sul  progetto  di  legge  per  le  unificazioni  delle  leggi  penali  nelle 
diverse  provincie  del  Regno  presentato  dal  Ministro  Guardasigilli 
(De  Filippo)  alla  Camera  dei  Deputati  nella  tornata  del  18  aprile 
1888.  Osservazioni.  Venezia,  nell'  Eco  dei  Tribunali  anno  1868. 

10.  Sul  progetto  (1858)  del  Codice  penale  del  R"gno  d'Italia,  re- 
lazione letta  al  R.  Istituto  Veneto,  stampata  negli  Atti  dell'  Isti- 
tuto Serie  III  voi.  XIII,  anno  1868. 

11.  Sul  confronto  del  progetto  1868  del  Codice  penale  del  Regno 
d' Italia  colle  leggi  penali  vigenti  del  Regno,  lettera  al  prof.  Zi- 
liotto  in  difesa  del  progetto.  Eco  dei  Tribunali.  Venezia,  anno 
1869. 

12.  Sulla  relazione  della  Commissione  parlamentare  intorno  all' uni- 
ficazione legislativa  proposta  dal  Ministro  De  Filippo.  Lettera  a 
Francesco  Carrara  stampata  nell'Archivio  Giuridico  voi.  3  anno  1869. 

13.  Sulle  confessioni  stragiudiziali  in  materia  penale.  Nel  giornale 
delle  Leggi.  Genova  1872  e  nell'Eco  dei  Tribunali  di  Venezia  anno 
1872. 

14.  Sul'diritto  di  difesa  durante  l'istruzione  preparatoria  dei  pro- 
cessi penali.  Giornale  delle  Leggi  anno  1874  N.  9. 

15.  Diritto  e  procedura  penale  esposti  analiticamente  a'  suoi  sco- 
lari. Padova,  Tip.  Sacchetto  1874-75 

16.  Ancora  sulla  tesi  «se  l'ammenda  possa  essere  assunta  come 
unico  fondamento  e  Sue  della  pena.  Giornale  delle  Leggi.  Genova 
1875  anno  1875  N.     46. 

17.  Fino  a  qual  punto  il  mO'io  di  esecuzione  della  pena  dev'essere 
determinato  dalla  legge.  L'  amministrazione  delle  carceri  dev'essa 
godere  di  un  qualche  potere  discrezionale  di  fronte  ai  condannati 
se  il  regime  generale  riesce  in  alcuni  casi  inapplicabile  ?  Me- 
moria in  risposta  ai  due  quesiti  del  congresso  penitenziario  in- 
ternazionale di  Stocolma  stampata  nella  Rivista  delle  discipline 
carcerarie  diretta  da  Beltrami  Scalia.  Anno  VI,  Roma  1876. 

18.  Sul  progetto  di  un  codice  penale  del  Regno  d'  Italia  presentato 
nell'anno  1868  e  sui  progetti  successivi  fino  al  maggio  1876. 
Relazione  al  R.  Istituto  Veneto  stampata  negli  Atti  dell'Istituto  voi. 
II,  Serie  V  anno  1876. 
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19.  Sul  §  2,  dell'art.  226  del  progetto  Senatorio  del  Codice  penale 
del  Regno  d'Italia  nel  Giornale  delle  Leggi  Nuii.  42.  Genova, 
anno  187. 

20.  Lavori  vari  sul  progetto  Senatorio  del  Codice  penale  fatti  quale 
membro  della  Commissione  ministeriale  del  1878  di  riesame  del 
progetto  stampati  d,il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  nella  rac- 
colta dei  lavori  della  Commissione  e  dei  processi  verbali,  etc. 
Roma  Stamperia  Reale  anno  1878. 

21.  Studi  intorno  al  progetto  del  Codice  penale  del  Regno' d' Italia 
Rassegna  del  testo  e  della  Relazione  Ministeriale  e  di  quelli  della 
Commissione  della  Camera  dei  Deputati  relatore  Pessina  sul  libro 
I.  Rivista  penale  anno  111,  voi.  1877. 

22.  Sul  diritto  di  querela  nei  reati  di  diffamazione  di  libello  e  d'in- 
giuria. Memoria  nella  Rivista  penale  anno  VII   1878. 

23.  La  Costituzione  criminale  di  Carlo  V,  del  1532  detta  volgar- 
mente la  Carolina  confrontata  colle  leggi  penali  dell'  Impero  Ger- 
manico del  1879  nella  Rivista  penale  anno  1879  voi.  XI  (in  con- 
tinuazione) 

24.  Sul  terzo  tema  svolto  dal  Congresso  Giuridico  internazionale  di 
Torino  nel  settembre  1880  (suU'  ammonizione,  sulla  sorveglianza 
speciale  della  polizia  ed  istituti  Consimili)  e  sulle  sue  conclusioni. 
Relazione  all'Istituto  Veneto  letta  nel  1881. 

25.  Suir  odierno  sistema  penale  nel  Regno  d' Italia  —  Padova  1883. 

25.  Sulla  memoria  «  il  iVjc/ì.t7tsmo  del  Dii-itto  penale»  del  prof.  Buc- 
cellati (nella  Rivista  critica  diretta  dal  prof.  Schupfer,  anno  I, 
N.  3). 

27.  Sul  lavoro  del  Lucchini  «Discorsi  di  apertura,  ecc.»  (nella 
stessa  Rivista  anno  li  N.  3). 

28.  Sui  delitti  «  abusi  dei  ministri  dei  Culti  nell'  esercizio  delle  loro 
funzioni  a  forma  del  nuovo  progetlo  del  Codice  penale  Savelli 
dal  25  nov.  1883  (negli  Atti  dell'  Istituto  Veneto,  tomo  11.  serie  VI). 

29.  Sul  nuovo  sistema  penale  del  predetto  progetto  (Nella  Rivista 
penale  di  dottrina,  legislazione  e  giurisprudenza.  Firenze,  Le 
Mounier^  1884). 

30.  Sul  lavoro  di  Emilio  Dorso  di  Carminati  «La  pena  di  morte  di 
fronte  alla  necessità,  alla  giustizia  e  alla  morale  »  (Nella  Rivista 
critica,  anno  lì,  N.  2). 

31.  Sul  lavoro  ^di  F.  Puglia  «  Istituzioni  di  procedura  penale  »  (ibid., 
anno  2,  N.  9). 

32.  Simili  di  A.  Buccellati  «Istituzioni  di  Diritto  e  di  procedura 
penale  (ibid.  Anno  li,  N.  10). 

33.  Sui  delitti  e  sulle  contravvenzioni  (nella  Rivista  penale  del  Luc- 
chini di  Bologna,  voi.  XXIIl,  pag.  472  e  seg.). 
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34.  Sul  saggio  critico  del  prof.  Lucchini  «I  Semplicisti  del  Diritto 
penale  >  Articoli  critici  pubblicati  nell'  opinione  (Roma,  N.  186, 
188,  102. 

35.  1  vecchi  e  nuovi  orizzonti  del  Diritto  penale,  Lezioni  due  (Pa- 
dova, Drucker  1887). 

36.  Sui  progetti  di  un  Codice  penale  comune  a  tutto  il  Regno  d'Italia 
da  quello  Senatorio  del  1875  all' ultimo  del  Ministro  Guardasigilli 
Zanardelli  del  1887  (negli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  t.  VI,  serie  VI, 
anno  1888). 

37.  Sull'odierna  questione  degli  abusi  dei  ministri  dei  Culti  nell'  eser- 
cizio delle  loro  funzioni  (negli  Atti  dell'  Accademia  di  Padova  del 
1888). 

38.  Sulla  retroattività  della  nuova  legge  penale  piìi  mite  anco  alle 
sentenze  di  condanna  divenute  irrevocabili  el  in  via  di  esecu- 
zione (art.  2  del  progetto  del  nuovo  Codice  Penale  Zanardelli,  nel 
fase.  3,  voi.  XXIX-IX  della  serie  2,  pag.  2l7  della  Rivista  penale. 

39.  Dei  delitti  contro  il  buon  costume  e  contro  1'  ordine  della  fa- 
miglia secondo  il  nuovo  Codice  (ibid.  fase.  4  e  5  anno  1889  pag. 
309  e  421). 

40.  Sul  capoverso  dell'  art.  46  del  nuovo  Codice  Penale.  Relazione 
al  R.  Istituto  Veneto  nel  dicembre  1889. 

41.  Dilucidazioni  dell'  art.  276  del  nuovo  Codice  penale  ecc.  (Nella 
«  Legge  »  anno  1889,  voi.  1,  n.  2  pag.  66). 

42.  Polemica  a  difesa  del  capoverso  dell'  art.  46  del  nuovo  Codice 
penale  ^nel  Giornale  «Il  Veneto».  Padova,  1890  marzo  N.  77 
e  84). 

43.  Sull'art.  39  delle  disposizioni  transitorie  per  l'attuazione  del 
nuovo  Codice  (Munitore  dei  Tribunali  di  Milano  1890,  n.  8,  pag. 
159). 

44.  Sulla  seduzione  mediante  promessa  non  adempiuta  o  mediante 
simulazione  di  matrimonio  (negli  atti  della  R  Accademia  di  Pa- 
dova del  1890). 


Politica 


1.  Vera  cagione  dei  fatti  di  Padova  nei  giorni  13  e  14  giugno  1848. 
Padova,  Tip.  Bianchi   1848  (3  edizioni). 

2.  Delle  riforme  politiche  in  generale.  Memoria  stampata  nel  voi. 
I  del  Giornale  per  le  Scienze  politiche  legali.  Milano,  1859. 
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Pensìonatico 

1.  Sul  Pénsionatico  etc.  La  «econda  edizione  della  precedente  con 
nuovi  documenti  od  ampliata  per  difendere  la  proposta  dell'  abo- 
lizione   con  compenso.  Venezia,  Tip.  Tommaso  Fontana    1842. 

3.  Sei  articoli  di  polemica  stampati  nel  giornale  di  Padova.  11  Tor- 
naconto anno  1847  ai  N.  dal  23  al  48,  per  difendere  la  proposta 
da  lui  fatta  dell"  affrancazione  della  servitù  suddetta. 

4.  Commento  alla  Imperiale  Ordinanza  25  giugno  1856  che  abolì  la 
serviti!  del  Pénsionatico  nelle  provincie  Venete,  Eco  dei  Tribu- 
nali. Venezia,  1857. 


Varia 

1.  Sulla  interpretazione  dell'art.  16'-  della  legge  Comunale  e  Pro- 
vinciale Italiana  1865.  Negli  atti  del  Consiglio  provinciale  di  Pa- 
dova 1867. 

2.  Sulla  circoscrizione  giudiziaria  della  provincia  di  Padova.  Re- 
lazione al  Corisiglio  Provinciale  di  Padova  nell'Adunanza  18 
aprile  1871.  Atti  del  1871  e  separatamente  edizione  Sacchetto 
1871. 

3.  Sulla  riforma  del  carcere  giudiziario  di  Padova.  Relazione  al 
Consiglio  Provinciale  nell'  adunanza  4  settembre  1872  a  pag.  183 
degli  atti. 

4.  Patronato  pei  liberati  dal  carcere.  Rendiconto  morale  ed  eco- 
nomico nel  3  anno  .sociale  nella  Assemblea  generale  dei  Soci  il 
28  aprile  1890,  (Padova,  Crescini  1890). 


T.   VII,  S.   VII 


VOCI  BIRMANE 

NELLA  VITA   DEL   PADRE  G.  M.  PERCOTO 

SCRITTA   DAL    PADRE   M.    A.    GRIFFINI 

NOTA  DEL  M.  E.  E.  TEZA 


Uno  de'  missionari  italiani  che  ci  aprirono  nel  secolo 
scorso  la  via  a  studiare  la  lingua  e  le  costumanze  dei 
birmani  fu  il  conte  Pietro  Paolo  Percoto,  udinese  (1729- 
1776)  ;  gettò  via  il  segno  di  vecchia  nobiltà,  gettò  via  il 
nome,  come  usavano  ed  usano  nelle  fraterie  greci  e  latini, 
e  divenne  Giovanni  Maria,  quando  entrò  nella  congrega- 
zione di  S.  Paolo.  Non  è  dato  innanzi  a'  santi,  e  con  santi 
riti,  anche  il  nome  nel  battesimo  ?  per  togliersi  alle  va- 
nità del  mondo  bisogna  temere  anche  le  dolcezze  della 
vita  di  casa  ?  Più  che  altri  frati  se  ne  spaventava  questo 
uomo  pio  che  aveva  gli  occhi  volti  al  cielo  :  e,  uscito  dalla 
famiglia,  dalla  città,  dalla  provincia  giurò  a  sé,  e  man- 
tenne la  promessa,  che  non  v'avrebbe  più  rimesso  il  piede  (i). 
Nei  libri  fatti  per  dare  vigore  ai  pusillanimi,  e  per  cre- 
scere forza  agli  zelanti,  questi  strappi  paiono  meravigliose 


(1)  Imitava,  dice  il  Griffini,  Francesco  Saverio  (p  60).  E  infatti 
racconta  il  Bartoli  (Asia,  1.  I,  e.  14)  che  a  Pietro  Mascarenhas  pa- 
reva «contrarre...  una  cotal  nota  d'empietà»  dove  egli  non  avesse 
fatto  si  che  il  frate  si  togliesse  giù  di  strada  a  «consolar  coli' ultimo 
addio,  se  non  sé  stesso,  almeno  la  vecchia  sua  madre  che  ancor  vivea 
e  i  suoi  fratelli  ».  —  Frate  Francesco  non  volle. 
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virtù  ;  noi  laici  stiamo  a  guardare  con  meraviglia  che  ha 
altro  fondo  e  altro  colore  (*). 

L'  udinese  fa  la  sua  professione  a  Monza  (9  nov.  1747), 
studia  filosofia  a  Milano,  teologia  a  Bologna,  che  lascia 
nel  principio  del  1760;  e,  nell'ottobre  nell'anno  dopo,  lo 
vediamo  ministro  di  religione  a  Rangon.  Egli  è  tutto  fer- 
vore per  la  fede,  tutto  umiltà,  e  obbedienza  a'  maestri  : 
se  del  greco  s'  invoglia,  e  questi  temono  il  nuovo  studio 
gli  cresca  pericoli  alla  mal  ferma  salute,  egli  smette  :  se 
deve  aggirarsi  per  città  non  mai  viste,  restano  non  viste 
a  quegli  occhi  contemplatori  del  cielo  :  se  più  tardi,  im- 
parando e  insegnando  il  birmano  dà  aiuti  alla  scienza,  a 
lei  non  pensa  e  non  serve  a  lei  che  badando  a'  predica- 
tori della  sua  comunità,  ai  catechismi  dei  suoi  convertiti, 
a  un  nuovo  eco  che  egli  risveglia  anche  alla  santa  voce 
del  vangelo. 

Il  padre  Del  Conte  aveva  già  scritta  in  birmano  la 
Dottrina  cristiana,  e  di  quella  lingua  composto  un  voca- 
bolario ;  ma  i  libri  di  lui,  nei  tumulti  di  quella  regione, 
si  sperdettero  (p.  106)  :  come  il  lessico  del  padre  Calchi, 
del  padre  Mondelli,  del  padre  Nerini  (p.  135):  e  il  Percoto 
tutto  rinnovò  di  suo  poco  dopo  (p.  168). 

Vedremo  chi  sia  il  biografo  del  missionario  friulano  e 
intanto  da  lui  toglieremo  queste  parole  :  che  il  Percoto, 
studiato  il  birmano  «  ne  divenne  coltissimo  ed  elegantis- 
simo parlatore  e  scrittore,  come  se  ivi  nato  fosse;  anzi  ne 


(1)  Non  posso  tralasciare  un  esempio  della  ferocia  nella  quale 
si  compiacciono  i  santi  ;  cosi  ohe  i  buoni  davvero,  dimenticando  gli 
uomini  di  terra  per  gli  angeli  di  spirito,  paiono  cattivi.  Ecco  un  rac- 
conto del  p.  Griffini  (p.   106)  : 

«  Cinque  mesi  prima  della  sua  morte  [e  parla  del  p.  Mondelli] 
si  sparse  in  Siriam  la  fama  che  dal  Re  gli  fosse  stato  fatto  tagliar  la 
testa  per  aver  ricusato  un'  opera  che  riguardava  gli  Idoli.  Del  che  il 
p.  Nerini  concepì  incredibile  allegrezza,  vedendo  compiti  i  suoi  desi- 
deri che  un  suo  compagno  avesse  illustrata  la  Missione  col  sangue.» 
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disgradava  in  parlando  quegli  stessi  che  ivi  nati  erano; ... 
e  tale  era  la  fama  di  lui,  come  di  valente  parlatore  in 
tutti  quei  paesi,  che  qualora  tra  i  nativi  di  que'  Regni 
nasceva  alcuna  quistione  del  significato  di  qualche  voca- 
bolo, della  maniera  di  accentuarlo,  facevasi  a  lui  ricorso, 
e  si  stava  al  giudizio  di  lui,  come  di  giudice  inappella- 
bile »  (125). 

Suo  0  quasi  tutto  suo  è  quel  Catechismus  prò  Bar- 
manis  che  usci  a  Roma  (}),  nove  anni  dopo  la  morte  del- 
l'autore  (1785):  suo  il  vocabolario  latino,  portoghese, 
birmano  (2),  e  sua  la  grammatica  birmana  colle  versioni  del 
Genesi,  di  Tobia,  di  Matteo,  delle  epistole  di  S.  Paolo,  e 
di  altri  libri  di  chiesa,  come  dice  il  padre  Griffini  (p.  178). 

Chi  è  il  Griffini  ?  (3)  Il  padre  Michelangelo  è  confra- 


(1)  Dal  Catechismo  nulla  si  ricava  sull'autore,  ma  possiamo  fidare 
nelle  parole  dell'  Amaduzzi  scritte  da  lui  nel  proemio  all'  Alphabetum 
barmanorum.  Romae  1789  p.  VI.  Extabat  in  bibliotheca,  .  .  .  pabnis  .  .  . 
consignatus,  catechismus  . .  quem  maxima  parte  Ioannes  M.  Percotius 
. .  .  prò  ea  qua  poUebat  virtute  et  diligentia  concinnaverat.  Ci  sono 
ancora  in  Propaganda  queste  foglie  di  borasso  ?  Dalle  ricerche  fatte  a 
Roma  da  un  amico,  parrebbe  di  no  ;  e  lo  stesso  è  a  dire  di  altre  opere 
scritte  dall'  udinese.  Ma  speriamo  che  da  un  luogo  o  dall'  altro  tornino 
alla  luce. 

Altrove  il  Griffini  discorre  di  un  altro  libro  (p.  159)  :  «  Scrisse 
pure  il  Catechismo  in  lingua  barmana,  e  ne  mandò  una  copia  in  ca- 
ratteri latini  al  signor  abate  Mathon  Procuratore  della  Congregazione 
di  Propaganda  nella  costa  di  Coromandel,  il  quale  incomincia  col 
segno  della  croce  cosi:  Camedo  Sado  Ispiritu  santu  namado.  Miattne  », 
[Khaman^:  vale  padre,  gd:,  figlio,  ndma,  nome.  Il  tó  è  affisso  d'onore, 
in  fondo  alle  parole,  e  la  tenue  diventa  media.  Il  Latter  scrive  dau]. 

Chi  legge  (Griffini  p.  123)  di  un  alfabeto  di  1069  lettere  non 
si  spaventi  ;  sono  poche,  e  variamente  segnate  per  rappresentare  le 
vocali,  e  variamente  intrecciate  ;  da  imparare  ogni  cosa  in  pochi 
giorni. 

(2)  Mandati  in  Birmania  dalla  Propaganda  i  caratteri  nel  1776, 
sperava  il  Griffini  che  questo  libro  venisse  colà  alla  luce  (p.  136); 
ma  non  fu  così. 

(3)  Michelangelo  Griffini  da  Lodi,  nacque  nel  1731  e  morì  a  Bo- 
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tello  del  Percoto  e  ne  scrisse  con  affetto,  e  non  senza  ele- 
ganza, la  vita  ;  ove  è  a  dolere  che  le  lettere  del  missio- 
nario fossero  cosi  rare  (*),  e  male  dipingessero  i  tempi,  i 
luoghi,  le  persone,  come  vede  spesso  chi  abbia  alle  mani 
relazioni  di  cittadini  de'  conventi.  Il  libro  del  Griffini  è 
detto  cosi  :  Della  vita  di  mons.  Gio.  Maria  Percoto  della 
C07igreg azione  di  S.  Paolo  . . .  libri  tre.  [Udine,  1781] 
per  li  fratelli  Gallici,  e  non  è  molto  che  ne  ridestava  la 
fama  tra  gli  orientalisti  un  orientalista  dotto,  nell'  Indian 
Antiqìiart/  di  Bombay  (1893). 

Se  non  che  il  maggiore  R.  C.  Tempie,  citato  a  pie  di 
pagina  il  titolo  vero  e  il  nome  vero  dello  scrittore,  cosi 
nella  sua  dissertazioncella  The  name  Bassein  (p.  20),  come 
altrove,  tramuta  ogni  cosa  e  non  si  trova  sotto  la  penna 
che  il  nome  del  Querini,  il  quale  ruba  il  posto  all'  altro 
del  padre  Griffini.  Sarebbe  un  lapsus,  una  cascata,  che 
va  ricascando  :  e  che,  al  passare  da  libro  a  libro,  benché 
in  una  cosellina  di  poco  momento,  guasta  la  verità  e  scema 
la  riconoscenza  che  è  dovuta  a  chi  fatica.  Non  oserei  dire 
che  io  abbia  a  questo  inciampare  dell'  erudito  scrittore 
trovata  la  vera  pietra  ;  ma  lascio  correre  il  dubbio.  Meno 
uso  di  noi  a'  libri  stampati  in  Venezia  e  nel  Veneto,  e  alle 
solite  e  non  mai  rimutate  attestazioni  dei  riformatori,  il 
Tempie  crede  che  the  colophon  is  loorth  reproduction  ;  e 
quindi  trascrive  V Avendo  credulo  per  la  fede  di  revisione 
e  via  via,    con    le    parole    che  sappiamo    a  memoria  ;  ma 


logna  nel  1809  ;  dotto  di  greco,  elegante  scrittore  in  latino,  e  molto 
addentro  nelle  ricerche  teologiche.  Fido  nel  giudizio  di  Giuseppe  Co- 
lombo nei  suoi  Profili  biografici  di  insigni  Barnabiti  effigiati  sotto  i 
portici  del  Collegio  di  S.  Francesco  in  Lodi.   Crema,  1870. 

(1)  Una,  scritta  all' amico  e  maestro  p.  Griffini  da  Nebek  1"  11 
febbraio  1766,  fu  pubblicata  a  Udine  nel  1892.  Il  dott.  V.  loppi  la 
tolse  da  una  copia  che  ne  serba  la  libreria  della  città,  e  si  stampò 
Nel  solenne  ingresso  del  rev.  D.  G.  L.  Conciami  alla  parrocchia^jìi 
Qualso.  Fece  benone  il  dotto  udinese:  e  se  gli  eredi  del  Percoto. faces- 
sero di  più,  ne  saremmo  loro  gratissimi. 
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va  notato  che  il  primo  de'  Riformatori,  in  quegli  atti,  è  il 
nob.  Andrea  Querini  che  forse,  imprimendosi  nella  me- 
moria dello  studioso,  diventò  il  biografo  del  birmanista 
udinese.  Chi  sa  ? 

Ma  importa  intanto  cavare  dalla  memoria  del  Tempie 
alcuni  avvertimenti  che  danno  o  correzione  o  lume  alle 
voci  straniere  che  sono  citate  nella  Vita,  e  che  il  padre 
Griffini  toglieva  dagli  annali  de'  suoi  frati.  Qui  parla  il 
dotto  inglese  e,  se  credo  bene  aggiungere  qualche  parola, 
lo  farò  nelle  note. 

Nella  Vita  abbiamo  : 

(p.  131).  Satton  —  Thaton  (Bat^òn)  (}). 

Cp.  77).     Savedy  —  Tharavaddy  (Oaràwadì)  C^). 

(pass.).     Sirìam  [p.  es.  p.  77]  (3), 

(p.  98,  100).  Il  re  peguano  Simingh~Tò  ^iBmmnàò  {'»■). 

(p.  94).     Questo  libro  il  quale  Simingh-Tò  chiamossi  ziz 

©amindò  {^). 
(171,  172).  Casse  —  Ka^è  (6). 

Della  Description  of  the  Burwese  Empire  del  no- 
stro Sangermano,  stampata  nel  1833  a  Londra  e  poi  a 
Rangon  nel  1885,  dice  che  meriterebbe  nuove  cure,  e 
nuova  edizione  :  ed  io  lo  rammento  perchè  questo  sarebbe 


(1)  «  Città  del  Martabano  »  come  aggiunge  il  Griffini. 

(2)  Il  177,  anziché  77,  è  un  errore  della  stampa. 

(3)  Aggiuntavi  una  strampalatissima  spiegazione.  «  E  cotal  voce 
ebrea  che  sembra  adatta  a  quel  posto,  potendo  significare  caldaia  del 
mare.  ..  o  potendo  esprimere  signoria  e  principato  del  mare  (p.  75) 
Il  Griffini  (p.  125),  uscendo  dal  suo  campo,  afferma    ancora    che  molte 

parole  egiziane  si  trovano  nella  lingua  barmana  (!). 

(4)  E  il  Griffini  aggiunge:  vuol  dire  Principe  d"  oro  o  Principe 
GIUSTO  (p.  80). 

(5)  Qui  è  bisogno  di  racconciare  il  testo,  che  corre  cosi  :  Un  re 
si  fecero.,  come  si  e  detto  nel  capitolo  primo  di  questo  libro,  il  quale 
Simingh-To  chiamossi. 

(6)  71  per  171,  errore  di  stampa. 
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dovere  di  un  italiano  :  poi  continua,  come  in  quel  libro 
sia  data  ragione  di  molte  voci  ora  divenute  anglobirmane 
e  crede  che  la  Vita  del  Percolo,  non  mai  tradotta  in  in- 
glese, farebbe  uguali  servizi.  Dove  forse  il  Tempie  spera 
un  po'  troppo. 

Il  Griffini  scrive  (p.  77,  141)  Suemiudo  zz  shwèmyòdò 
e  spiega  il  vocabolo  dirittamente  (')  :  hsi  rondai  (p.  80,  164) 
zn  yòndò  (2)  :  e  voci  e  nomi  di  uomini  e  di  luoghi  che 
possono  giovare  (3)  ;  come  pure  egli  ha  «  a  curious  Miazza 
Fra  re  dell'  Ava  (p.  79,  151)  evidently  meant  for  SHn- 
bi/ùyin  (1763-1775).  «  Miazza  Pra  »  way  possibly  stand 
for  Myèdu  (P^ayn)  a  title  of  that  mighty  monarch  as 
prince  (*). 

E  non  lasceremo  le  voci  di  laggiù  senza  profittare  di 
una  spiegazione  che  altrove  dà  il  Tempie.  Il  quale,  nello 
stesso  giornale  (p.  165),  tratta  di  Bao,  Indo-eìiropean  for 
Monasteri/.  E  parola  che  occorre  nella  Descrìption  del 
San  Germano  (1885  p.  90)  e  nella  Vita  del  Percoto  [ove 
è    malamente    detta   vocabolo    egizio],   alla  pagina  125,  e 


(1)  Alla  pagina  141  :  Nuoxm  città  .  .  con  tale  magnifico  nome  di 
Suemiudo  chiamata,  il  quale  significa  grande  città  d'oro,  poiché  sue 
vuol  dire  oro,  miu,  città,  do,  grande. 

(2)  Un  senato  che  in  lor  linguaggio  rondai  si  chiama  (p.  80). 

(3)  Citerò  :  Un  intingolo  detto  proch  (p.  80).  —  Ti-pra  ;  ti  vuol 
dire  ombrella,  e  pra  vuol  dire  re  (p.  156).  -  L'  Ava  è  detto  Menamohiu 
cioè  il  fanne  (p.  75).  —  Demoni  che  chiamano  Nat  (p.  127).  -  Sacrificio 
quale  essi  dicono  colocum  aPEu'i,  che  è  desso  il  demonio  (p.  127).  — 
Tavà  vuol  dire  giustizia  (p.  129).  —  E  non  parlo  della  «lingua  maga- 
dam  »  (p.  128) e  del  «sognato  paradiso»  che  niban  appellano  (p.  129).  Qui 
tocchiamo  più  da  vicino  il  buddiauesimo  e  la  sua  sacra  lingua;  infine 
a'  curiosi  rammenterò  le  poche  pagine  che  sulla  vita  di  Gotama,  e 
sulle  dottrine  di  lui,  scriveva  il  Percoto  da  Ava  nel  1769  (Vita,  pag. 
129-134).  Egli  tradusse  in  italiano  anche  la  Kammuà  [Kammava'ca'] 
ed  il  Padimot  [Pa'timokkham]  :  cfr.  p.  135,  178. 

(4)  Aggiungo:  Alon-Prà  padre  di  Miazza-Prà  (p,  171).  —  11 
Baslian  lo  chiama  Alompra  (Die  Vòlker  des  òstl.  Asien.  I,  64).  Il  fi- 
gliuolo di  lui  è  detto  «Shembuam  oder  Sen-phyu-shin  »  (id.  p.  65). 
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riabbiamo  la  parola  anche  alle  pagg.  128  e  165.  —  Che 
l'indiano,  come  il  palico,  dicesse  vihàra  è  noto,  e  khyaung: 
nel  birmano;  ma,  a  togliere  le  incertezze  degli  studiosi,  il 
Tempie  opportunamente  rammenta  che  1'  Haswell,  nel  suo 
Peguan  language,  ci  offre  Bha  col  valore  di  monastery. 
Che  una  grammatica  del  p.  Percoto  insegnasse  adesso 
più  e  meglio  che  l'eccellente  libro  di  Tommaso  Latter  non 
è  da  sperare  ;  che,  accresciuta  la  esperienza  di  chi  vive 
in  mezzo  a'  birmani,  si  appuri  assai  lo  stile  dei  volgariz- 
zatori, da  vincere  quello  de'  nostri  missionari,  vede  ognuno; 
ma  le  pitture  fatte  da  oltre  a  un  secolo  di  quella  regione 
e  di  quegli  uomini  servirebbero  a'  paragoni  :  e  sopra  tutto 
è  a  dire  che,  dentro  a'  conventi  e  fuori  da'  conventi,  gli 
studi  dei  primi  dirozzatori  vanno  tenuti  in  maggior  conto, 
e  mostratone  via  via  qualche  saggio.  Posteri  sconoscenti 
mettono  triste  seme  :  fiorirà  anche  per  loro  la  ingratitu- 
dine. Si  ripensi  anche  a  Giovanni  Maria  Percoto  ;  v'  ab- 
biano gli  occhi,  e  il  cuore,  tra  gli  italiani,  quelli  del  Friuli, 
tra  i  monaci,  i  Barnabiti,  tra  i  missionari,  quelli  di  Pro- 
paganda. (1) 


(1)  Per  inavvertenza  fu  tralasciata  parte  della  prima  nota,  alla 
pag.  3.  Ecco  qui  : 

Il  punto  innanzi  all'  ultima  parola  è  un  errore  del  Gritfini,  ma, 
con  sicurezza,  non  posso  dire  di  più  :  forse  va  letto  myat  tue,  cioè 
MYAT  DVENG,  «  scritto  MRAT  TVANG,  Ta'ang  è  la  posposizioue  m,  e 
MRAT  (cfr.  amrat)  vale  eccellente.  Trascrivo  con  <;  la  interdentale,  la 
th  dei  birmauisti. 


SULLA  TRASPARENZA  E  SUL  COLORE 
DELL'ACQUA   MARINA 

OSSERVAZIONI    FATTE    NELLA    LAGUNA    DI    VENEZIA 
E  NEL  GOLFO  DI  GAETA 

NOTA  DEL  DOTT.  ANGELINI  SEBASTIANO 

{Presentata  dal  m.  e.   Vicepresidente  Giuseppe  Lorenzoni) 


Ebbi  occasione  di  fare  in  condizioni  eguali  alcune  os- 
servazioni sulla  trasparenza  e  sul  colore  dell'  acqua  nella 
laguna  di  Venezia  e  nel  Golfo  di  Gaeta  e  mi  sono  riso- 
luto a  far  noto  il  risultato  di  quelle  osservazioni  soltanto 
per  cooperare  modestamente  a  quegli  studi  talassografici  i 
quali  hanno  preso  cosi  grande  sviluppo  in  questi  ultimi 
anni  e  furono  coltivati  da  uomini  illustri  e  che,  sebbene 
ristretti,  come  è  il  mio  caso,  alla  costa,  possono  nondimeno 
aggiungere  qualche  notizia  alla  storia  voluminosa  delle 
condizioni  fisiche  dell'acqua  che  bagna  tutt'  intorno  la  no- 
stra penisola. 

Io  però,  per  dare  alquanto  pregio  alle  mie  osserva- 
zioni, devo  dire  che  m'attenni-^a  quanto  hanno  fatto  que' 
due  valorosi  osservatori  Angelo  Secchi  e  Alessandro  Cial- 
di    (*),  i  quali  da  bordo    della   pirocorvetta  «]  Immacolata 


(I)  «  Sul  moto  ondoso  del  mare  »,  Alessandro  Cialdi.  1866,  pag.  234. 

»  »  »  Relazione  del    p.  Angelo    Secchi, 

delle  esperienze  fatte  per  determinare  la  trasparenza  del  mare,  pag.  258. 
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Concezione  »  nel  21  aprile  1865  al  largo  del  porto  di  Ci- 
vitavecchia fecero  varie  esperienze  sul  colore  e  sulla  tra- 
sparenza dell'acqua  di  quel  Golfo.  Essi  esperimentarono 
con  un  piatto  di  majolica  del  diametro  di  m.  0,43  e  della 
grossezza  di  2  cm.  del  colore  bianco  delle  majoliche  più 
fine  ed  in  seguito  usarono  d'un  cerchio  di  ferro  del  dia- 
metro di  m.  2,37  sul  quale  venne  stesa  tela  da  vele  ver- 
niciata di  bianco  vivissimo  o  di  giallo  d'ocra  o  di  colore 
fango  di  mare.  Studiarono  ancora  l' influenza  della  gran- 
dezza della  superficie,  quella  dell'  ombra,  dell'  altezza  del 
sole  e  della  serenità  del  cielo.  Gli  osservatori,  per  citare 
solo  quel  poco  che  fa  pel  mio  caso,  ritrovarono  che  pel 
colore  bianco  e  pel  giallo,  a  parità  di  altre  condizioni,  e 
con  cielo  sereno  il  massimo  di  visibilità  era  pel  primo  di 
m.  40,  pel  secondo  di  24  ;  mentre  con  cielo  velato  pel 
primo  era  di  m.  30,  pel  secondo  di  m,  18  :  il  disco  color 
di  fango  spariva  a  m.  20  mentre  nelle  stesse  condizioni  il 
bianco  spariva  a  m.  35. 

Ma  le  osservazioni  talassografiche  dai  tempi  del  padre 
Secchi,  che  ormai  si  possono  dire  remoti,  si  moltiplicarono 
e  si  estesero  (').  Per  accennare  agli  studi  principali  fatti 
nel  solo  mare  Mediterraneo  basta  che  io  ricordi  le  cam- 
pagne dell'  «  Hirondelle  »  del  duca  Alberto  di  Monaco, 
quelle  del  «  Washington  »  col  Magnaghi  e  col  Giglioli,  e 
quelle  accurate  e  complete  fatte  dal  Wolf  e  dal  Luksch 
nel  mare  Adriatico  specialmente  per  quanto  riguarda  la 
temperatura  dell'acqua  marina,  la  salsedine  e  la  biologia  (}). 
Bellissime  ricerche  fisiche  sull'acqua  del  Golfo  di  Palermo 


(1)  Consulta  a  tale  proposito  la  classica  opera  di  G.  Marinelli: 
«La  Terra»  a  pag.  641  e  seg.  «  Le  acque  marine».  Voi.  I,  ed.  Val- 
lardi,  Milano. 

(2)  Beitrag  v.  J.  Wolf  und  J.  Luk.sch,  «  Physikalische  Untersu- 
chungen  in  der  Adria».  Wieu,  1887. 
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furono  fatte  dal  Ricco,  delle  quali  dirò  appresso,  come  pure 
dell'acqua  del  Mediterraneo  e  del  lago  di  Ginevra  (})  si 
occuparono  con  grande  interesse  que'  naturalisti  ginevrini 
i  quali,  come  il  Forel,  il  Soret,  il  Sarrasin,  studiarono  con 
tanto  amore  il  loro  lago  da  destare  meraviglia  ;  questo 
bell'esempio  fu  seguito  (per  fare  solo  alcuni  nomi)  dallo 
Spring  suir  acqua  della  Mosa  (2),  dal  Le  Conte  pel  lago 
Tahoe  (3),  da  Olinto  Marinelli  pel  lago  di  Gavazzo  nel 
Friuli  (i),  da  Giovanni  De  Agostini  pei  laghi  piemontesi  {^). 

Alcuni  dei  fisici  sopraccennati,  oltre  che  determinare 
il  colore  dell'acqua  o  il  limite  di  visibilità  con  oggetti  di- 
versamente colorati  posti  in  essa,  deterrai nai'ono  ancora 
quali  raggi  della  luce  solare  penetrante  nell'  acqua  ven- 
gono da  essa  assorbiti  ed  usarono  a  tale  scopo  lo  spettro- 
scopio :  determinarono  ancora  fino  a  quale  profondità  vi  si 


(1)  a)  «Ricerche  sull'assorbimento  dei  raggi  ultravioletti  per  di- 
verse sostanze  ».  J.  L.  Soret.  Archives  des  sciences  phys.  et  nat.  Ge- 
nève,  1878. 

b)  «Sul  colore  dell'acqua»,  J.  L.  Soret    Id.,  t.  XI,  p.  276,  1884. 
e)  Idem.  Seduta  del  21  febbraio,  6  marzo  1884  e   18  marzo,  15 
aprile  1886. 

d)  «  Ricerche  fisiche  sui  laghi  d' Insubria  ».  Rendiconti   del  R. 
Istituto  Lombardo,  serie  II.  voi.  XXII,   1889. 

e)  Willi  Ule,  «Die  Bestimmung  dar  Wasserfarbe  in  dea  Seen». 
Petei-manns  Mitt.  1892. 

(2)  a)  €  La  couleur  des  eaux  »  W.  Spring.  I:5ulletins  de  l'Aca- 
dèmie  Royale  de  Belgique.  1883,  t.  V,  pag.  55. 

b)  «  Etudes  sur  les    eaux    de    la    Meuse    ».  W.    Spring    et  E. 
Prost.  Annales  de  la  Société  géologique  de  Belgique  t.  XI,  1883-84. 

(3)  «  Phisical  studies  of  Lake  Tahoe  ».  Overland  Monthly.  nov. 
dee.  1883,  genn.   1884. 

(4)  Bollettino  della  Società  Geografica  italiana  1894  p.   174  a  214. 

(5)  «  Sulla  temperatura,  colorazione  e  trasparenza  dei  principali 
laghi  piemontesi  ».  Nota  del  dott.  Giovanni  De  .\gostini,  presentata  dal 
socio  Spezia  alla  R.  Accademia  di  Scienze  di  Torino  nell*  adunanza  del 
3  febb.  1895. 
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dififondessero  i  raggi  chimici  della  luce  solare  e  per  tal 
fine  immersero  alcune  lastre  sensibili  situate  verticalmente 
a  diverse  distanze  dalla  superficie  d'acqua  e  v'  iuimersero 
ancora  una  lampadina  elettrica  per  conoscere  fin  dove  la 
luce  di  tale  sorgente  luminosa  veniva  arrestata  dall'acqua 
interposta  fra  la  lampada  e  l'occhio  dell'osservatore.  Pia- 
cemi  dire  brevemente  (perchè  più  non  comportano  gli  in- 
tendimenti di  questa  nota)  che  il  Forel  trovò  come  limite 
di  visibilità  nel  lago  di  Ginevra  per  un  disco  bianco  la 
profondità  di  m.  6,80  e  che  la  Commissione  dei  fisici  gi- 
nevrini trovò  nell'acqua  del  Rodano  come  limite  di  visione 
netta  di  una  lampada  elettrica  m.  25,  con  una  lampada  a 
bugia  ra.  24  e  Melloni  nel  golfo  di  Napoli  m.  20.  Inoltre 
con  lastre  sensibili  alla  gelatina-bromuro  la  predetta  Com- 
missione trovò  che  nel  lago  la  luce  penetra  di  giorno  fino 
alla  profondità  di  170  ra.  e  forse  più  in  là:  nel  Mediter- 
raneo presso  Villafranca  intorno  al  mezzogiorno  il  7  aprile 
1885  trovò  che  il  limite  della  luce  arrivava  a  400  m.  e 
che  dalla  mattina  alla  sera  cioè  finché  il  sole  passa  sopra 
l'orizzonte  la  luce  discende  dal  mare  almeno  fino  alla 
profondità  di  350  m. 

E  utile  ancora  che  io  ricordi  1'  analisi  spettroscopica 
fatta  dell'acqua  distillata  e  dell'acqua  contenente  varie  so- 
stanze in  soluzione  o  in  sospensione  e  dell'acqua  marina, 
analisi  fatta  da  molti  fisici,  ma  con  maggior  competenza 
dal  nostro  Ricco.  Riferisco  quanto  dice  il  Ricco  (^)  sullo 
spettro  d'assorbimento  dell'acqua  di  mare  contenuta  in  un 
tubo  lungo  m.  7,50.  «  La  luce  trasmessa  attraverso  l'acqua 
»  di  mare  ora  verde  :  lo  spettro  comincia  sopra  B  che  è 
»  appena  visibile,  da  B  verso  D  il  rosso  e  l'aranciato  sono 
»  oscurati  da  un'ombra  e  da  una    penombra    fino  ad   una 


(l)  A.  Ricco.  «  Studi  spettrali  sul  colore  dell'acqua  ».  Memorie 
degli  spettroscopisti  italiani.   1876,  t.  V,  1879,  t.   Vili. 

A.  Ricco.  «  Alcuni  fenomeni  ottici  dell'  atmosfera  e  del  mare  di 
Palermo  ».  Rivista  Scientifico-industriale.  Firenze  1882. 
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»  distanza  da  D  un  po'  minore  che  l' intervallo  da  E  ab: 
»  alla  sua  estremità  la  penombra  sembra  rinforzata  di  ma- 
»  niera  da  formare  una  banda  più  oscura,  ma  di  cosi  poco 
»  che  non  può  assicurarsi  che  essa  sia  reale  o  che  sia 
»  effetto  di  contrasto  colla  regione  luminosa  adiacente  nel 
»  giallo.  In  ogni  modo  si  deve  ammettere  almeno  che  l'o- 
»  scuramento  della  parte  la  meno  refrangibile  dello  spettro 
»  finisce  bruscamente  e  non  per  una  degradazione  conti- 
»  nua.  Da  F  alla  metà  dell'  intervallo  FG  si  osserva  un 
»  bleu  violaceo  oscurandosi  di  più  in  più  fino  a  scompa- 
ia rire  completamente.  Nel  resto  dello  spettro  non  v'  ha 
»  alcun  segno  di  assorbimento  particolare,  le  righe  D,  E,  &, 
»  sono  distintamente  visibili  ».  Quella  banda  oscura  di  cui 
parla  il  Ricco  fu  pure  osservata  dal  Soret  e  dal  Sarrasin 
e  l'ho  io  pure  osservata  sperimentando  con  acqua  della 
laguna  di  Venezia  e  del  golfo  di  Gaeta,  solamente  nello 
spettro  dato  dall'  acqua  della  laguna  veneta  1'  ombra  che 
copre  la  parte  meno  rifrangibile  è  più  rinforzata  si  che 
il  rosso  e  l'aranciato  riescono  più  sbiaditi  che  non  nello 
spettro  dato  dall'acqua  più  limpida  del  golfo  di  Gaeta. 

Dopo  queste  rapide  notizie  sullo  stato  della  questione 
riferisco  il  risultato  delle  mie  osservazioni  fatte  il  13  agosto 
1893  nella  laguna  di  Venezia  e  precisamente  nel  canale  della 
Giudecca  vicino  al  cotonificio  in  un  sito  dove  la  profondità 
è  di  m.  12  e  nel  golfo  di  Gaeta  al  largo  del  porto  in  un 
sito  dove  la  profondità  è  di  circa  m.  200  nel  giorno  10 
agosto  1894.  Esse  furono  fatte  di  mezzogiorno  con  cielo 
sereno  e  con  acqua  calma:  vale  a  dire  nel  golfo  di  Gaeta 
l'acqua  era  pochissimo  agitata,  e  nella  laguna  1'  acqua  si 
trovava  in  quel  periodo  fra  il  flusso  e  il  riflusso  che  di- 
cesi stanca  (i).  In  ambedue  i  luoghi  ho  adoperato  quattro 

(1)  Credo  utile,  se  mi  si  offrirà  agio,  di  ripetere  le  osservazioni 
della  trasparenza  dell'acqua  durante  il  flusso  e  il  riflusso,  giacché  tali 
movimenti  orizzontali  dell'acqua  vi  esercitano  una  influenza  notevole. 
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dischi  aventi  ciascuno  il  diametro  di  cm.  50,  l' uno  colo- 
rato con  biacca  assai  bianca,  il  secondo  con  rosso  di  minio, 
il  terzo  con  oltremare  verde,  il  quarto  con  oltremare  az- 
zurro e  questi  colori  furono  stemperati  colla  minore  quan- 
tità d'olio  possibile.  I  dischi  vennero  attaccati  orizzontal- 
mente ad  un  sostegno  raccomandato  ad  una  catena  me- 
trica mentre  con  un'  altra  corda  laterale  potevano  essere 
piegati  convenientemente  per  farli  scendere  e  salire  con 
prestezza.  Li  faceva  calare  nell'  acqua  dalla  parte  in  cui 
era  proiettata  l'ombra  della  barca  e  teneva  il  capo  piegato 
in  modo  che  1'  occhio  fosse  alla  distanza  dalla  superficie 
di  circa  30  cm.  e  non  mai  superiore  a  mezzo  metro  ;  inol- 
tre alzava  ed  abbassava  il  disco  quando  scompariva  ed  ap- 
pariva in  modo  che  dalla  media  di  varie  osservazioni  de- 
sumeva la  profondità  alla  quale  esso  cessava  di  essere  vi- 
sibile. Nello  specchio  seguente  sono  raccolti  i  risultati  delle 
osservazioni  : 


NELLA  LAGUNA  DI  VENEZIA 

NEL  GOLFO  DI  GAETA 

^H*;TS"              Profondità  in  metri 
airombra            a  cui  sparisce  il  disco 
della  barca  bianco    verde     rosso    azzurro 

Ìe7f£             Profondità  in  metri 
all'ombra            a  cui  sparisce  il  disco 
della  barca  bianco    verde  |  rosso  i  azzurro 

20,5  C.  j  1,98 

1 

1,85 

1,80 

1,50 

22.7  C. 

8,50 

7,80 

7,00 

6,00 

1).  Dalle  cifre  sopraesposte  appare  prima  di  tutto  la 
differenza  che  passa  tra  le  acque  della  laguna  e  quelle  del 
Tirreno  riguardo  alla  loro  trasparenza  anche  se  le  osser- 
vazioni sono  state  fatte  vicino  alla  costa.  Ciò  dipende,  come 
l'hanno  già  intravveduto  il  Tyndall,  il  Secchi,  e  1'  hanno 
confermato  il  Ricco,  il  Soret  e  lo  Spring,  da  sostanze  or- 
ganiche ed  inorganiche  sciolte  o  sospese  nell'  acqua  ed 
assai  tenui  finché  essa  non  sia  fortemente  agitata  :  quelle 
particelle  assorbono  parte  della  luce  bianca  solare  che  vi 
penetra,  in  altra  parte  la  difibndono  facendone  diminuire 
la  trasparenza  e  cambiare  notevolmente  il  colore. 


[7]  (95) 

2).  Si  osserva  ancora  che  a  maggiore  profondità  è  vi- 
sibile il  bianco,  poi  il  rosso  ed  ultimo  l'azzurro  :  quindi  i 
raggi  azzurri  ed  i  rossi  sono  i  più  assorbiti  dall'  acqua  di 
mare  ed  essa  per  tal  fatto  acquista  quel  color  verde,  che, 
tolte  varie  circostanze  come  la  presenza  di  microrganismi, 
la  riflessione  del  cielo,  la  rifrazione,  quasi  tutti  i  fisici  le 
attribuiscono,  E  cosi  mentre  Bunsen  e  Tyndall  dapprima 
e  poi  Soret  e  Ricco  trovarono  cerulea  per  piccolo  spes- 
sore e  bleu  l'acqua  pura  in  un  mezzo  otticamente  vuoto, 
invece  l'acqua  di  mare  a  causa  delle  sostanze  disciolte  e 
sospese  è  verde  e  solamente  per  circostanze  speciali  può 
presentare  la  colorazione  azzurra  come  succede  nella  grotta 
di  Capri  od  altre  tinte  gialle,  rossiccie  come  avviene  quando 
nella  laguna  od  in  un  fiume  sia  fortemente  agitata. 

3).  Ho  osservato  ancora  che  il  disco  verde  nell'acqua 
di  Gaeta  alla  profondità  di  m.  4.40  diventa  bianchiccio  per 
poi  sparire  a  m.  7.80,  il  rosso  invece  si  vede  bianchiccio 
a  m.  3,50  per  sparire  a  m.  7,00.  Quindi  la  spogliazione 
dei  raggi  del  disco  rosso  in  modo  che  i  raggi  rimanenti 
di  esso  producano  il  bianco  avviene  prima  che  quella  dei 
raggi  verdi  del  disco  verde.  E  certo  però  che  in  tal  ge- 
nere di  osservazioni  si  deve  usare  un  verde  che  abbia 
tinta  carica,  perchè  se  avesse  la  medesima  tinta  dell'acqua 
non  lo  si  vedrebbe,  e  nello  stesso  tempo  è  utile  che  gli 
altri  colori  abbiano  la  stessa  carica  del  verde  per  poter 
fare  confronti.  E  per  persuadermi  di  tale  cosa  ho  prepa- 
rato due  soluzioni  all'anilina  rossa  ed  azzurra  ed  ho  im- 
merso in  ambedue  un  dischetto  bianco  di  biacca,  uno  rosso 
di  minio  e  altre  due  di  oltremare  verde  ed  azzurro  :  ho 
regolato  le  soluzioni  in  modo  che  il  disco  bianco  spariva 
alla  profondità  di  cm.  18  in  ambedue.  Allora  nella  solu- 
zione azzurra  il  rosso  spariva  alla  profondità  di  cm.  9,  il 
verde  a  5  cm.,  l'azzurro  a  4  cm.  e  ciò  succedeva  perchè 
l'azzurro  aveva  presso  a  poco  la  tinta  della  soluzione  ;  in- 
vece nella  soluzione  rossa  il  verde  spariva  alla  profondità 
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di  cm.  9,  l'azzurro  a  5  ed  il  rosso  a  10,  perchè  in  tal  caso 
la  tinta  del  minio  era  diversa  da  quella  dell'anilina  rossa. 
4).  Ho  notato  ancora  che  facendo  i  rapporti  tra  le 
profondità  a  cui  si  estinguono  il  bianco,  il  rosso,  il  verde 
e  l'azzurro  nelle  acque  dei  due  luoghi,  tali  rapporti  sono  pel 
bianco  4,3,  pel  verde  4,2,  pel  rosso  3,9,  pell'azzurro  4,0: 
numeri  di  poco  diffeienti  tra  loro  mu  non  eguali  ;  e  per 
essere  eguali  dovrebbero  i  dischi  rosso  ed  azzurro  nella 
laguna  sparire  a  minore  profondità  :  c'è  quindi  nell'acqua 
della  laguna  rispetto  a  quella  del  Tirreno  pei  raggi  rossi 
ed  azzurri  e  per  piccole  profondità  maggior  trasparenza 
che  non  pei  raggi  bianchi  e  verdi.  Per  ispiegare  tal  fatto 
convien  ricordare  che  le  particelle  solide  in  sospensione 
sono  quelle  che  principalmente  tendono  ad  assorbire  le  due 
estreme  regioni  dello  spettro  ;  bisogna  quindi  dire  che 
quelle  particelle  non  sono  uniformemente  distribuite  nel- 
l'acqua, ma  abbondano  mano  mano  che  si  discende  verso 
il  fondo  e  tale  influenza  si  fa  notare  più  presto  nell'acqua 
della  laguna  perchè  essa  ha  poca  profondità,  inoltre  il 
fondo  è  fangoso  e  vi  sono  abbondanti  i  ritiuti  della  città: 
nel  golfo  di  Gaeta  invece  la  profondità  è  notevole  e  quindi 
negli  strati  superiori  quella  distribuzione  si  può  ritenere 
uniforme. 


Concludo  però  che  se  1'  esperimento  fatto  coi  dischi 
colorati  non  sia  certamente  il  più  perfetto,  pure  può  ser- 
vire a  determinare  qualche  cosa  sulla  trasparenza  e  sul 
colore  dell'acqua  o  di  mare  o  di  fiume  o  di  lago,  special- 
mente se  gli  osservatori  si  mettessero  d'accordo  per  fis- 
sare la  tinta  dei  colori,  le  dimensioni  dei  dischi  e  per  adot- 
tare altre  convenzioni  opportune  per  lo  studio  di  tali  fe- 
nomeni. 


ELENCO  DE!   LIBRI  E  DELLE  OPERE  PERIODICHE 

perTenuti  al  R.  Istituto 
dall' 11  novembre  1895  al  20  gennaio  1896. 

L'asterisco  *  indica  i  libri  venuti  in  dono  o  in  cambio. 


LIBRI 

'D.  Me.  Alpine  -  Sistematic  arrangement  of  australian  fungi, 
together  with  host-index  and  list  of  works  on 
the  subject.  -  Melbourne,  1895.  4° 

'  L.  Armanni  -  L' insegnamento  superiore  e  1'  educazione 
morale.  Discorso  nella  solenne  inaugurazione 
degli  studi  della  R.  Scuola  superiore  di  com- 
mercio in  Venezia  per  l'anno  scolastico  1895-96. 

-  Venezia.  1895,  8.° 

*  A.  Battistella  -  Una  lettera  inedita  di  Pier  Candido  De- 

cembrio  sul  Carmagnola.  -  Venezia,  1895,  8.° 

*  E.  Bettoni  -  Casi  di  emiteria  presentati  dal  luccio.  Nota. 

-  Milano,   1895,  8.* 

*  Sopra  la  temperatura  delle  acque  del  lago  di 
Como,  rilevata  dal  Cav.  E.  Burguières.  Nota  - 
Milano,  1895.  8.° 
'  G.  Bianchedi  -  1  disastri  ferroviari  ed  i  mezzi  atti  ad 
evitarli.  Sistema  elettrico  Bianchedi  per  la  si- 
curezza dei  convogli  nelle  strade  ferrate  e  per 
la  manovra  centrale  degli  scambi  e  dei  segnali, 
(con  una  tav.  di  disegni).  -  Firenze,  1895,  4.° 
T.   VII,  S.    VII  1 
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Bibliotheca  zoologica  II.  Verzeichniss  der  schriften  ùber 
zoologie  welche  in  den  periodischen  werken 
enshalten  iind  vom  jahre  ]86Ià80  selbstàndig 
erschienen  sind  bearbeitet  von  dott.  0.  Taschen- 
berg  Dreizehnte  Liefering  signatur  481-520.  - 
Leipzig,  1895,  8.° 

Bibliotheca  Zoologica.  Original-Abhandlungen  aus  dem  Ge- 
sammtgebiete  der  Zoologie.  Herausgegeben  von 
dott.  Rud.  Leuckart  in  Leipzig  und  dott.  Cari 
Chun  in  Breslau.  Heft.  XX,  1. 

A.  Y.  Bisconti  -  Esercizi  greci  per  la  IV  ginnasiale,  in 
correlazione  alle  nozioni  elementari  di  lingua 
Greca,  del  professore  Virgilio  Inaraa.  -  Milano, 
1896,  16.°  leg.  tela  (Manuali  Hoepli  -  Serie 
soientifiche  CCV). 
L.  Bombicci.  -  Considerazioni  critiche  sull'  attuale  indi- 
rizzo dell'  insegnamento  Universitario  di  mine- 
ralogia e  su  di  alcune  modificazioni  che  ven- 
nero recentemente  proposte.  -  Memoria.  -  Bo- 
logna, 1895,  4.° 
Camera  di  Commercio  ed  arti  di  Venezia.  Navigazione  e 
commercio  di  Venezia  nell'  anno  1894.  -  Ve- 
nezia, 1895. 

C.  Cantù.  -  Storia  degli  itaUani.  Disp.  51-53. 

A.  Casali  -  L'  humus.  La  fertilità  e  l' igiene  dei  terreni 
culturali  -  Milano,  1896,  16.°  leg.  tela,  (Ma- 
nuali Hoepli  -  Serie  speciale). 

*  C.  Castellani.  -  Catalogus    Codicum    Graecorum   qui  in 

Bibliothecam  D.  Marci  Venetiarum  inde  ab 
anno  MDCCXL  ad  haec  usque  tempora  inlati 
sunt.  -  Venetiis,   1895,  8.°  fig. 

*  E.  L.  Gatellani.  -  Il  Diritto   internazionale   privato    e   i 

suoi  recenti  progressi.  2^  ediz.  -  I.  Storia  del 
Diritto  internazionale  privato.  -  Torino,  1895,  8.° 

*  L.  Codemo.  -  Poesie  varie.  -  Treviso,  1895,   16.° 
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P.  Cogliolo  ed  A.  Majorana.  -  Codice  scolastico  del  Re- 
gno d'Italia.  -  Firenze,  1892,  16.**  leg.  tela. 

*  G.  Colle,  P.  Milani,  (?.  Duprd.  -  Relazione  peritale  nella 

Causa  fra  la  Ditta  E.  G.  Neville  e  C.  di  Ve- 
nezia e  la  Regia  Amministrazione  dei  lavori 
pubblici,  suir  impianto  idroforo  del  Consorzio 
di  VI  Presa  in  Provincia  di  Padova.  -  Padova, 
novembre  1895.  Padova,  1895,  in  4,"  (con 
tavole). 

F.  P.  Coniuzzi.  -  Diritto  costituzionale.  2*  ediz.  completa- 

mente riveduta.  -  Milano,  1895,  16.°  leg.  tela 
(Man.  Hoepli).  -  Serie  scient.  CLXXXVIII-IX). 

*  V.  Crescìni.  -  L'  ultimo  verso  della  Canzone  di  Rolando. 

Nota.  -  Roma,  1895,  8.° 

*  V.  Crescinij  A.  Rios.  -  Un  frammento  provenziale  a  Co- 

negliano.  -  Padova,  1895,  8.° 

G.  D'  Annunzio.  -  I  romanzi  del  giglio.  -  Le  Vergini  delle 

Rocce.  -  Milano,  1896,  8.° 

*  A.  Da  Schio.  -  Osservatorio  Meteorologico  dell'Accademia 

Olimpica  di  Vicenza.  -  Periodo  diurno  della 
ventilazione,  secondo  le  registrazioni  dell'ane- 
mografo durante  il  quindicennio  1875-90.  - 
Roma,  1895,  4.° 

E.  De  Chaurand.  -  Garta  dimostrativa  dell'Etiopia  (6  fogli 
e  2  aggiunte  di  planimetria)  con  un  Elenco 
generale  alfabetico  dei  nomi  contenuti  nella 
Carta.  -  Roma,  1895. 

C.  De  Freycenet.  -  Essai  sur  la  philosophie  des  ssiences. 
Analyse-Mècanique.  -  Paris,   1896.  8." 

*  G.  De  Simone.  -  Addizione  all'opuscolo  intitolato  :  «  Zoofi- 

togenica  o  generazione  animale-vegetale  dei 
moscherini  del  Caprifico  ».  -  Andria,  1 895,  8.° 

*  C.  Desimoni.  -  La  moneta  e  il  rapporto  dell'  oro  all'ar- 

gento. Memoria.  -  Roma,  1895,  4.° 

*  E.  De  Toni.  -  Vocabolario  di  pronuncia    dei    principali 

nomi  greograflci  moderni.  -  Venezia,  1895,  8.° 
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Dictionnaire  de  Chìmie  pure  et  appliquèe  de  Ad.  Wurtz 
publiè  sous  la  direction  de  Ch.  Friedel.  - 
Deuxième  supplément  25^  fascicule. 

C.  Doyen.  -  Manuale  di  litografìa  (illustrato  con  5  tavole 
e  più  di  49  figure  fuori  testo).  -  Milano,  1896, 
16.°  leg.  tela.  (Manuali  Hoepli.  Serie  speciale). 

Enciclopedia  di  Chimica  scientifica  e  industriale.  Supple- 
mento annuale.  Anno  XI.  1894-95,  Disp.  130, 
131,  132. 

Fole.  -  Frantz  Reichel  -  Mazzuchelli.  -  Les  sports  athlé- 
tiques.  -  Paris,  1895,  -  16.°  fig.  leg.  in  tela. 

Fauna  und  Flora  des  Golfes  von  Neapel  und  der  Angren- 
zenden  Meeres-Abschnitte.  Herausgegeben  von 
der  Zoologischer  Station  zu  Neapel.  22.  Mono- 
graphie  ;  Nemertinen  von  D.'  Otto  Biirger,  mit 
31  tafeln.  -  Berlin,  1895,  4.° 
C.  F.  Ferraris.  -  L'anno  acccaderaico  1894-95  nella  R. 
Università  di  Padova.  Relazione  letta  nell'Aula 
Magna  addì  5  novembre.  -  Padova,  1895,  8.* 

*  C.  F.  Ferraris.  -  Il  sigillo  storico  dell'  Università  di  Pa- 

dova. Nuovi  appunti.  -  Padova,  1895,  8.° 

*  A.  Fogazzaro.  -  Piccolo  mondo  antico.  Romanzo.  3^  ediz. 

-  Milano,  1896,  8.° 

Galilei  Galileo  -  (Le  Opere  di)  Edizione  Nazionale  sotto 
gli  auspicii  di  Sua  Maestà  il  Re  d' Italia,  v.  V. 

-  Firenze,  1895,  4.° 

F.  Gnecchi.  -  Monete  romane.  Manuale  elementare  (con 
15  tavole  e  62  figure  nel  testo).  Milano,  1896, 
16.°  leg.  tela.  -  (Manuali  Hoepli.  Serie  scien- 
tifica CCVII). 

A.  Griffìni.  -  Il  libro  dei  Coleotteri.  Iconografia  dei  prin- 
cipali coleotteri  italiani  e  delle  più  importanti 
specie  europee  affini  -  preceduta  da  notizie  ge- 
nerali sugli  insetti  e  principalmente  sui  coleot- 
teri, nonché  da  indicazioni  sulla  raccolta,  la 
prepazione,  la    conservazione    e    lo    studio    di 
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questi.  Opera  illustrata  da  50  ricche  tavole  in 
cromolitografia  rappresentanti  oltre  1300  specie, 
e  da  179  incisioni  intercalate  nel  testo.  -  Mi- 
lano, Hoepli  1896,  8.°  leg.  in  tela. 
Chr.  Huygens.  -  Oeuvres  coinplètes  publiées  par  la  So- 
ciété  Hollandaise  des  sciences,  voi.  VI.  Corre- 
spondence  1666-1669.  -  Harlem,  1895,  4." 
T.  D.  Ingram.  -  England  and  Rome:  a  history  of  the 
relations  between  the  Papacy  and  the  English 
State  and  Church  from  the  Norman  conquest 
to  the  revolution  of  1688.  -  London,  1892,8." 
leg.  tela. 

*  E.  N.  Legnazzi.  -  In  memoria  del  Cav.  Emilio  Rizzetto. 

Padova,  11  dicembre  1895.  -  Padova,  1895,  8.° 

*  A.  M.  Luzzatto.  -  La  sintomotologia  e  la  diagnosi  del- 

l'aneurisma dell'  aorta  endotoracica.  -  Venezia, 
1895,  8.° 
L.  Maggi.  -  Tecnica  protistologica,  -  Milano,  1895,  16.° 
leg.  tela  (Manuali  Hoepli.  Serie  scientifica 
CXCVI-VIl). 
'  G.  Manca.  -  Studi  suU'  allenamento.  Ricerche  sperimen- 
tali. Torino,  1892,  8."  (con  una  tavola). 

Esperienze  intorno  all'  influenza  del  digiuno  sulla 
forza  muscolare.  -  Torino,  1894,  8.° 

Rapporto  tra  il  peso  dei  reni  ed  il  peso  e  la  su- 
perficie del  corpo  nei  cani.  Confronto  tra  i 
reni.  Nota.  -  Torino,  1894,  8.®  (con  una  tavola). 

Il  decorso  dell'  inanizione  negli  animali  a  sangue 
freddo.  Ricerche  sperimentali.  -  Torino,  1895,8." 

Intorno  alla  progressiva  diminuzione  della  resi- 
stenza del  sangue  dopo  la  sua  estrazione  dall'or- 
ganismo. -  Venezia,  1895,  8.° 
T.  Martello.  -  L'imposta  progressiva  in  teoria  ed  in  pra- 
tica. Monografia  premiata  dal  R.  Istituto  Ve- 
neto di  scienze,  lettere  ed  arti.  2^  edizione.  - 
Torino,  1895,  8.° 


—  VI  — 

*  G.  Mazier.  -  Studi  e  note  pratiche  sulla  pesca    e    pisci- 

cultura.  -  Venezia,   1896,  8.'' 

*  E.  Millosevich.  ~  Sull'  orbita  del  pianeta  (306)  in  base  a 

quattro  opposizioni.  Nota.  -  Roma,   1895,  4.° 

*  Ministero  dell"  Interno.  Direzione  della  Sanità  pubblica.  - 

Regolamento  per  la  sanità  pubblica  marittima 
approvato  con  R.  Decreto  29  settembre  1895, 
N.  636.  -  Roma.  1895,  4.° 

Ministero  delV Interno.  -  Laboratori  scientifici  della  Dire- 
zione della  Sanità  pubblica. 
G.  Gosio.  -  Cemento,  terra  cotta  e  grès  come  ma- 
teriali di  tubatura  per  le  acque  potabili.  Ri- 
cerche (con  tavola  illustrativa)-  Roma  1895,  4.° 
A.  Sciavo.  -  Sulla  preparazione  del  siero  anti- 
carbonchioso. Nota.  -  Roma,  1895,  4.° 

Ministero  dell'Interno.  -  Laboratorii  della  Direzione  di 
di  Sanità  (Sezione  batteriologica). 
A,  Bormans.  -  SuU'  azione  che  il  siero  di  sangue 
di  alcuni  animali  spiega  contro  la  proprietà 
sporificatrice  del  bacillo  del  carbonchio.  Ricer- 
che. -  Roma,   1895,  4.° 

U.  Morini.  -  Manuale  per  T  ufficiale  del  Regio  esercito 
italiano.  -  Milano,  1896,  16,°  leg.  tela  (Ma- 
nuali Hoepli.  Serie  speciale). 

*  E.  Musatti  -  I  prodromi  della  rivoluzione  francese.  Pre- 

lezione al  Corso  di  Storia  moderna  nella  R. 
Università  di  Padova.  -  Padova,  1896.  16.° 

*  A.  Negri  -  Trionici   eocenici  ed  oligocenici  del  Veneto. 

Memoria.  -  Napoli,   1892.  4.°  (con  tav.). 

Relazione  delle  escursioni  geologiche  eseguite 
dall'  11  al  15  settembre  1892  dai  Soci  della 
Società  Geologica  Italiana  convenuti  in  Vi- 
cenza. -  Roma,   1893.  8.° 

Rapporti  della  paleontologia  ossia  geologia  stra- 
tigrafica, dimostrati  con  esempi  tratti  dallo 
studio  della  regione  Veneta.  -  Padova,  1891,  8** 


_  VII  _ 

Sopra  alcuni  fossili  raccolti  nei  calcari  grigi  dei 

Sette  Comuni.  -  Roma,  1891.  8."  (con  tav.). 
Nuove  osservazioni  sopra  i  trionici  delle  ligniti  di 
Monteviale.  Nota.  -  Padova,  1 893.  4.°  (con  tav.) 
Le  valli  del  Leogra,  di  Posina,  di  Laghi  e  del- 
l' Astico  nel  Vicentino,  Appunti  geologici.  - 
s.  1.  e  d. 

Palaeontographia  Italica.  Memorie  di  Paleontologia  pub- 
blicate per  cura  del  prof.  Mario  Canavari. 
(Museo  geologico  della  R.  Università  di  Pisa) 
Voi.  L"  1895.  -  Pisa,  1896.  4.°  (con  tav.). 

E.  Pascal  -  Teoria  delle  funzioni  ellittiche.  -  Milano,  1896 
16.°  leg.  tela  (Manuali  Hoepli  -  Serie  scientifi- 
ca n.  210). 

S.  Pincherle  -  Esercizi  sull'  algebra  elementare.  -  Milano, 
1896.  16.°  leg.  tela  (Manuali  Hoepli  -  Serie 
scientifica  COVI). 

'  M.  Rajna  -  SuU'  apparato  esaminatore  di  livelle  costruito 
dal  signor  Leonardo  Milani  nel  1889  per  il  R. 
Osservatorio  astronomico  di  Milano.  Nota.  - 
Milano,   1895.  8.°  fig. 

Sanuto  Marino  -  I  Diarii.  Tomo  XLIV.  fase.  191,  192,  193. 

*  A.  Slrucchi  e  M.  Zecchini  -  Il  moscato  di  Cannelli.  Mo- 

nografia contenente  la  descrizione  del  vitigno 
e  della  zona  di  coltivazione,  la  teoria  e  la 
tecnica  della  preparazione  dei  vini  spumanti, 
r  analisi  dei  mosti  e  dei  vini  ed  istruzioni  per 
r  analisi  scientifica  e  tecnica  di  essi  (con  36 
incisioni  nel  testo  -  due  tav.  col.  -  13  vedute 
della  regione  in  fototipia).  -  Torino,  1895.  8.°g. 
(Dono  dell'  Unione  Tipografico-Editrice). 
'  E.  Teza  -  La  Bibbia  spagnola  del  MDLIII.  Nota.  — 
Roma,  1895.  8.° 

*  Ufficio  [R.)  Geologico  -G-àtsi\ogo  della  Biblioteca  l  gen- 

~  naio  1894 -Roma,   1895.  8.° 


—  vili  — 
G.  Valenlini  -  Sulle   acque  del  sottosuolo  a  nord-est  di 
Milano.  (  con  3  Tavole  e  5  Tabelle  )    Milano, 
1895.  8.'' 
'  E.    Versori  -  Beitràge  zur  Anatomie  des  Bombyx  Yama- 
Mai.  -  Wien,    1870.  8.°  (con  2  tav.). 

Annuario  della  R.  Stazione  Bacologica  sperimen- 
tale di  Padova  (Anno  I  -  1872)  -  Padora,  1873 
8.°  (con  tav.). 

Contribuzioni  all'  anatomia  del  Dermeste.  -  Pa- 
dova, 1886.  8."  (con  3  tav.). 

Il  meccanismo  di  chiusura  negli  stimmati  del 
Bombix  Mori  -  Padova,   1887.  8.°  (con  1  tav.). 

La  spermatogenesi  nel  Bombyx  Mori  -  Padova, 
1889.  8.°  (con  3  tav.). 

La  formaz,one  delle  ali  nella  lavra  del  Bombyx 
Mori  -  Padova,   1890.  8.°  (con  2  tav.). 

Di  una  serie  di  nuovi  organi  escretori  scoperti 
nel  filugello.  -  Padova,  1890.  8,°  (con  4  tav.). 
E.  Verson  -  E.  Bisson  -  Cellule  glandulari  ipostigraatiche 
nel    Bombyx    Mori   -   Padova,   1891.  8.°  (con 
2  tavole). 

Zur  Beurteilung  der    amitotischen  Kerntcilung. 
-Erlangen,   1891.  8.«» 
E.  Verson  -  Altre  cellule  glandulari,  di  origine  postlaviale 
(Cellule  glandulari  epigastriche)  -  Padova,  1892 
8.°  (con  1  tavola). 

Dei  canali  aeri  feri  che  attraversano  nel  filu- 
gello il  guscio  dell'  ovo.  -  Modena,  1893.  S° 
(con  1  tavola). 

Dei  prodotti  cristallini  che  mette  il  baco  calci- 
nato. -  Modena,  1893.  8.° 

Il  meccanismo  delle  mute  nei  suoi  rapitoi-ti  con 
le  pratiche  dell'  arte.  -  (Bollettino    mensile  di 
bachicoltura    Febbraio   1894). 

Zur  spermatogenesis  bei  der  Seidenraupe.  - 
Leipzig,  1894.  8.°  (con  1  tav.). 


—  IX  — 

E.  Ferson  -  E.  Bissoti  -  Sviluppo  postembrionale  degli  or- 
gani sessuali  accessori  nel  maschio  del  Bom- 
byx  Mori.  -  Padova,  1895.  8.°  (con  4  tav.). 
Il  filugello  e  r  arte  sericola.  Trattato  teorico- 
pratico  (illustrato  da  35  incisioni  intercolate 
nel  testo)  -  Padova,  1896.8.° 

E.  Verson  -  V  armatura  delle  zampe  addominali  nel  baco  da 
seta  s.  1,  e.  d. 

E.  Vidari  -  Compendio  di  Diritto    commerciale  italiano.  - 

Milano,   1895.  16.°  leg.   tela   (Manuali  Hoepli. 
Serie  scientifica  CLXXXIV-V). 

F.  Zampini  Salazar   -   Roberto  ed  Elisabetta  Browning. 

(con  prefazione  di  Antonio  Fogazzaro)  -   Na- 
poli, 1896.  16.° 


OPERE   PERIODICHE 


Abhandhmgen  de?'  mathematkch-physischen  Classe  der 
Kójtigl.  Sdchsischen  Gesellschaft  der  Wissenschaften. 
Leipzig.  XXII  Bandes  1895.  N.  II-V. 
Abhandlungen  der  philologisch-hìstorichen  Glasse  der 
Kónigl.  Sàchsischen  Gesellschaft  der  Wissenschaften, 
Leipzig.  -  1895,  B.  XV,  n.°  IV. 
'  Abhandlungen  u.  Bericht  XXX  des  Vereins  fur  Natitr- 

kunde  zu  Kassel  ùber  das  Verdnsjahr  1894-95. 
'  Acadèmie  Roijale  des  sciences,  des  lettres  et  des  beaux- 
arts  de  Belgique. 

Mémoires.  Tome  LI-LII.  1893-94. 
Mémoires  couronnées  et  Mémoires  des  Savants  étran- 
gers.  Tome  LUI  mai  1893.  Juillet  1894. 

Mémoires  couronnés  et  autres  Mémoires.  CoUection  in 
8.°  Tome  XLVII  1892-93.  T,  L-LII.  1895. 


--  X  — 
Bulletins.  64-65."  année  3.^  Sèrie,  T.   XXVI-XXIX. 
1893-95. 
Annuaire.  1894-95. 

*  Accademia  di  Belgrado.  -Memorie,  fase.  XXVI,  XXVII, 

XXIX,  1895.  Atti  fase.  XLVIII,  1895. 

*  Akademie  {Kaiserliche)  der    Wissenschaften   Wien. 

Sitzungsberichte  philos-histor.  Classe  Band  131.  1894. 

Sitzuiigsberichte    math-naturw.   Band.  103.  N.    5-10 
1895. 

Denkschriften  math-naturw.  Band  61.  1894. 

Archiv  fiir  Kunde    ostern.  Geschichtsquellen.    Band. 
81.  Hàlfte  2  1895. 

Fontes  rerum  austriacarura,  Abthlg  II  Band.  47  Hàlfte 
2  1894. 

Monumenta  Conciliorum  generalium  —  Seculi  decimi 
quinti  —  Concilium  Basileense  T.  Ili,  p.  III. 

Almanach  1894. 
Agricoltura  (L')  Italiana.  -  Periodico  quindicinale  diretto 
dal  prof.    Gio.  Caruso.  -  Anno    I,  (Terza  serie).    1895, 
n.   21-24. 
'  Akademia   Umiejetnosci    W.  Krakowie. 

Pamietnik.  Wydzial  Matematyczno-Przyrodniczy.  To- 
rau  osiemnastego  Zeszyt  III.  1894,  4.° 

Rozprawy.    Wydzialu    Matematyczno.  Przyrodniczy. 
Serya  IL  Tom  VII,  1895.  S."" 

Rozprawy.  Wydzialu  Hystoryczno-Filosoficzmy.  Serya 
II.  Tom  VI.  1895  8.° 

Sprawozdanie    Komisyi    Fizyograficznej.    T.    XXIX, 

1894.  8.° 

Zbiòr  wiadomosci  do  antrapologii  Krajowej  T.  XVII I. 

1895.  8.° 

Archiwum  do  Dziejow  Literatury  i  Oswiaty  W.  Pol- 
sce.  Tom  Vili.  1895,  8,° 

Bibliografia    historyi    Polskiej.    Czesc    II.    Zeszyt    l. 
1895.  8.<* 


—  XI  _ 

Annalen  der  physik  und  chemie.  Wiedemanii.  -  Leipzig 
Band  56.   1895    N.   10-12. 

*  Annales   de  la  Sociètè    Gèologique  R.  Malacologìque  de 

Belgique.  -  T.  XXVII.  (4.*^  Serie,  t.  VII)  Année  1892. 
Annales  des  ponts  et  chaussés.  ~  Paris,  1895,    Aoiit,  Sep- 

tembre. 
Annales  des  sciences    nalurelles,    7"^    Sèrie   -  Botaniqiie. 

8-^  Sèrie  T.  I,  N.  2-6.  1895. 
Annales  des  sciences  nalurelles.  Zoologie  et  paleontologie 

Paris.  1895.  T.  XX.  N.  4-6. 
Annali  di  Chimica  e  di  farmacologia.  Milano,  Voi.  XXII, 

N.  11-12.  1895. 
'Annali  d'igiene   speri  mentale.  -   Roma,     1895,  voi.   V. 

(Nuova  Serie)  -  fase.  4.° 

*  Annali  della  Società  degli  ingegneri  e  degli   architetti 

italiani.  -  Roma,  Anno  X,  18^5,  fase.  V.  VI. 
Annali  dell'Università  di  Perugia.  -  Facoltà  di  Medi- 
cina. Atti  e  Rendicconti  della  Accademia  Medico-Chi- 
rurgica di  Perugia,  pubblicati  a  cura  del  Consiglio  Di- 
rettivo. Voi.  VII.  Fase.  2-3.  1895.  —  Facoltà  di  Giu- 
risprudenza; Voi.  V.  Fase.  2®.  1895. 

'  Annals  of  the  American  Academy  of  politicai  and  so- 
cial science.  -  Philadelphia,  1895.  Voi.  VI,  N.  3  No- 
vembre.  1896  Voi.  VII,  N.  I.  .Jànuari  et  suppl. 

'Annuaire  de  V economie  politique  et  de  la  statistique  fonde 
par  M.  M.  Guillaunim  et  Joseph    Garnier    continue 
depuis  1856  par  M.  Maurice  Blok.  -  52.'  annèe.  1895. 
Annuario  publicado  pelo  Observatorio    do  Rio  do    Ja- 
neiro para  o  anno  de  1895. 

Antologia  f Nuova).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Anno  XXX,  3.^  Serie  Voi.  LX,  fascio.  XXI-XXIV  1  no- 
vembre-I5  dicembre  1895.  Anno  XXXI,  4.''  Serie.  Voi. 
XLI,  fase.  I,  I  gennaio  1896. 
Anuario  del  Ohservalorio  Asiroìiómico  nacional  de  Ta- 
cubaya  para  et  ano  de  1896.  Forma  dobajo  la  direccion 
del  Ingcniern   Wn.gel  Angniano.  -  Mexico,   1895.   16.° 


_  XII  — 

Archives  des   sciences  physiques  et  naturelles.   Troisième 

Période,  T.  XXXIV,  1895,  N.  11-12. 
Archives  gènèrales    de  mèdecine.  -  Paris,  1895,  Novembre 

Dèceinbre. 

*  Archivio  storico  Lombardo.  -  Giornale  della  Società  sto- 

rica Lombarda.  -  Milano,  1895,  Serie  111,  Anno  XXII, 
fase.  8.0 

'  Archivio  Veneto  (Nuovo)  -  Pubblicazione  periodica  della 
R.  Deputazione  Veneta  di  storia  patria.  -  Anno  V, 
N.  20.  1895  (Tomo  X,.p.  IL). 

'  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca.  -  Firenze.  -  Adu- 
nanza pubblica  del  24  di  novembre  1895. 

*  Atti  dall'Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in  Ca- 

tania. -  Anno  LXVII.  1895.  Serie  IV,  Voi.  Vili. 

*  Aiti  della  Accademia  Pontaniana.  -  Napoli,  Voi.  XXV, 

1895. 

'  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Roma.  Serie  V.*  Ren- 
diconti Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 
Anno  CCXCII,  1895,  2.°  semestre  fase.  8-12. 

'Idem.  Anno  CCXCII,  1895.  Serie  5.*  -Classe  di  scienze 
morali,  storiche  e  filologiche.  Voi.  III.  Parte  2.*  No- 
tizie degli  Scavi  1895.  Settembre  Ottobre. 

*  Atti  della  R.  Accademia  ' Peìoritana.  -  Anno  X.    Mes- 

sina 1895-96. 

*  Atti  della  Accademia  di  Udine  per  l'anno  1894-95.  - 

III  Serie,  Voi.  II. 

'  Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  e  degli  architetti  di 
Firenze.  Anno  XIX.  Gennaio-Giugno,  1895. 
Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali  resi- 
dente in  Pisa.  -  Memorie  Voi.  XIV.  1895.  Processi 
verbali.  Voi.  IX.  Adun.  5  maggio,  7  luglio  1895. 
Berichte  der  Naturforschenden  Gesellschaft  zu  Frei- 
burg I.   B.  -  Neunter  Band.  heft.  I-III.   1894-95. 

'Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  -  Bollettino 
delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di 
stampa.  1895.  N.  237-40.   1896  N.  241. 


—  Xlll   — 

Biologisches  Centralhlatt    1895.  XV.  Band.  N.  21-25. 

*  Bolelin  del  TrtstUiUo  Geogràfico  Argentino.  -  Tomo  XVI. 

Quad.  3,  4.  Buenos  Aires,  1895. 

*  Bollellino  mensuale  pubblicalo  per  cura  dell'Osservatorio 

centrale  del  Real  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri. 
Serie  II.  Voi.  XV.  N.  IL  Novembre  1895. 

*  Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d' Italia.  -  Anno 

1895,  N.  3. 
'  Bo nettiti 0   di   entomologia  agraria  e  patologia  vegetale. 

Pubblicazione    mensile  della    Casa  A.  Petrobelli    e  C.° 

Padova.  Anno  IL  1895.  N.  11.  Anno  III.  1896  N.  1. 
'  Bollettino  della  Società  Geografica  Italiana.  -  Roma,  serie 

III.  Voi.  Vili,  fase.  10-12. 

*  Bidletin  de  l'  Acadèmie  Royale  de  Mèdecine  de  Belgique. 

1895.  IV.  Sèrie.  Tome  IX.  N.   10. 

*  Bidletin  internatiotiale  de  V  Acadèmie    des  sciences    de 

Cracovie.  Comptes  des  sèances  de  Vànnée  1895.  -  Oc- 
tobre-novembre. 
'  Bulletin  de  V Acadèmie  Imperiale  des  St-Pètersbourg.  - 
V."  Sèrie.  Tome  II,  N.  5,  III,  N.  1. 
Bulletin    of  the  Museum    of   Comparative  Zoólogy    at 
Harvard  College.   Volume  XXVII  N.  5,  6. 

*  Bulletin   de   la  Sociètè     d'  encouragement  pour   V  in- 

dustrie nationale.  -  Paris  94*année-  t.  X,  4®  s.  1895- 
Octobre. 

*  Bidletin  de  la  Sociètè   Vaudoise  des  sciences  naturelles. 

3.^  S.  Voi.  XXXL  N.   118,  Juin-Septembre.   1895. 
'  Bullettn    de  V  Acadèmie    Royale    des    sciences    et  des 

lettres  de  Danemark.  -  Copenhague  -  pour  l'aniièe  1895. 

N.  2  Avril-Mai. 
'  Bulletin  de  la  Sociètè  mathématique  de  France.  -  1895. 

Tome  XXIII,  N.  9. 

*  Bullettino   delle   scienze    mediche   pubblicato   per   cura 

della  Società  Medico-Chirurgica  e  della  Scuola  Medica 
di  Bologna.  Anno  LXVI,  Ottobre-Novembre   1895. 


—  XIV  — 

*  Bullettino  della  Associazione  agraria  Friulana.  -  Serie 

IV.  Voi.  XII,  1895.  N.  18-20. 
Chemisch-technisches  Repertorium.  -  Jacohsen.    -   Berlin 
1895,  XXXIV,  Jagrg.  I.  Halb.  I,  II.  Hàlft. 

*  Cimento    (Il  nuovo)  Giornale  fondato  da    G.  Matteucci   e 

R.  Pirla  per  la  fisica  e  la  chimica  ;  continuato  da  R. 
Felici,  A.  Battelli,  V.  Volterra  per  la  fisica  sperimen- 
tale e  matemàtica,  colla  collaborazione  dei  professori  A. 
Bartorelli,  E.  Crescini,  G.  Faè,  A.  Stefanini.  -  Serie  IV, 
T.  Il,  Ottobre  1895. 

*  Circolo  Giuridico  (II).  Rivista  di  legislazione  e  giurispru- 

denza, diretta  da  Luigi  Sampolo  Palermo  1895.  Voi. 
XXVI,  (VI.  della  3^  Serie)  N.  10-12.  Ottobre-Di- 
cembre. 
Coìnptes  rendus  hèbdomadaires  de  sciences  de  l'Academie 
des  sciences.  »  Paris,  1895.  Tome  CXXI,  n.  19-27.  1896. 
Tome  CXXII.  n.  I. 

*  Compie  rendu  des  travaux  presentèes  a  la  77."'^  Ses- 

sion  de  la  Società  Helvètique  des  sciences  naturelles 
rèunie  à  Schaffhouse  les  30,  31  juillet  et  i.^^  avùt 
1894. 
Cosmos.  Revue  des  sciences  et  de  leurs  applications.  Nou- 
velle  Sèrie,  44=  année  N.  563-68  1895.  45.^  année.  n.  s. 
1896  N.  569-73. 

*  Denkschriften  (NeueJ  der  allgemeìnen  schioeizerischen 

Gesellschaft  fiXr  die  gesammien  Naturwissenschaften. 
-Ziirich.  Band  XXXIV.  1895. 
Economista  (U)  d'  Italia.  Rassegna  settimanale  e  Bollettino 
quotidiano  Anno  XXVIII,  N.  45-52,  1895.  Anno  XXIX. 
1895.  N.  1-2. 

*  Egyetemes  philologiai  kòzlóny.  -  Budapest,  1  895,  fase.  9, 

10.  1896  f.   1. 
Elettricista  (U).  -  Roma.  -  Anno  IV,    1895.  N.  13.  Anno 

V.  1896.  N,  1. 
"Gazzetta    chimica  italiana.    Palermo  1895.  Anno  XXV, 

Voi.  Il,  fase.  V,  VI. 


—  XV  — 

'  Gioitale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino. 
Anno  LVIII,  1895,  N.  11-12. 

Giornale  della  Reale  Società  Italiana  d' igiene.  -  Roma, 
1895,  Anno  XVII,  N.  7-10. 

(riornale  di  erudizione.  Corrispondenza  Letteraria,  Ar- 
tistica e  Scientifica  raccolta  da  Filippo  Orlando.  - 
Voi.  VI.  -  Firenze  1895.  N.  3-4. 

*  Instructor  (El)   Periodico  cientifico  y  literario.  Aguasca- 

lientes.  -  Ano  XII,  1895,  N.  5-6. 

*  Jahrbiicher  des    Vereins    von    Alterthumsfreunden    im 

Rheinlande.  -  Bonn,  1895  Heft  XCVIII. 

*  Jahres-Bericht  (71)  der    Schlesischen    Geselìschaft  fiir 

vaterloMdische  Ct«/^wr  1894.  -  Breslau,  1895. 
'  Jahreshericht  des  Physikalischen  Vereins  zu  Frankfurt 

am  Main  fuv  des  Rechnungsjahr  1893-94. 
Jahreshericht  uber  die  Fortschritle  der  Chemie  und  ver- 

wandter    Theile    anderer    Wissenschaften    Begrundet 

von  J.   Liebig  und  H.  Kopp,    herausgegeben    von    F. 

Fittica,  fiir  1890,  Braunschweig,  1895. 
Journal    d' agriculture  pratique.    Paris  59^  année,   T.  II 

1895,  N.  45-52.  60"  année  1896.  T.  I.  N.   1-3. 
Journal  des  Economisles.  54®  année,  5®  sèrie  1895,  novem- 

bre-décembre.  55."  année.  1896.  Janvier. 

*  Journal  d'  hygiène.  Paris,    2P  annèe,  1895,   20"  Voi.  N. 

998-1005.  22"  année,  1896,  21"  Voi.  N.  1006-8. 
'Journal  de  pharmacie  et  de  chimie,  15  année,    6" serie 

1895,  T.  II,  N.  10-12.  T.  III.  1896,  N.  1-2. 
Journal  de  V  anatomie   et   de  la   physiologie.   -  Paris.  - 

XXXr  année,  N.  5,  Septembre-Octobre  1895. 
Mathematische   Annalen,    begriindet    1886  durch    Alfred 

riebsch  und  Cari  Nenmann,  46  Band.  Heft.  4,  1 895. 

*  Mèmoires    de    /'  Acadè?nie  Royale  des   sciences,    et  des 

lettres  de  Danemark.  Copenhague.  1895.  6"  Sèrie,  Sec. 
des  Lettres,  t.  IV,  N.  2. 

*  Memoirs    of  the    Museum  of  Comparative  Zoòlogy    at 

Harrard  College.  -  Cambridge.  Voi.  XVIII.  1895. 


—  XVI   — 

Minerva.  Rassegna  internazionale.  Roma,  1895,  Voi.  X, 
Novembre-Dicembre. 

*  Ministero  degli  a/fari  esteri.   -  Bollettino  ottobre-novem- 

bre, 1895. 

*  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio.  -  Di- 

rezione generale  della  Statistica.  -  Annali  di  statistica. 
Serie  IV,  N.  82-83.  1895. 

*  Idem.  -  Direzione  generale    della  statistica.   -  Statistica 

dei  brefotrofi.  Anni  1893-94.  Appendice    al    movimento 
dello  stato  civile  per  l'anno  1894. 
'  Idem.  -  Divisione  Credito  e  Previdenza    -  Bollettino  di 
notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  XIII,   N.  8-9 
31  agosto-30  settembre,  1895. 

*  Ministero  delle  finanze.  Direzione  generale  delle  gabelle. 

Bollettino  di  legislazione  e  statistica  doganale  e    com- 
merciale. -  Anno  XII,  luglio-settembre  1895. 
'  Idem.  -   Direzione   generale  delle  gabelle.  Roma.  -  Stati- 
stica del  commercio  speciale  di  importazione  e  di  espor- 
tazione dal  1.°  gennaio  al  30  dicembre  1895. 

*  Idem.  Direzione  generale  delle  gabelle.  Ufficio  centrale  di 

revisione  e  di  statistica.  -  Statistica  del  commercio  spe- 
ciale di  importazione  e  di  esportazione,  dai  1°  gennaio 
al  31  ottobre  1895. 

'  Ministero  delV  interno.  Direzione  della  sanità  pubblica. 
Bollettino  sanitario,  agosto-ottobre,  1895 

'  Ministero  dell'  istruzione  pubblica.  Bollettino  ufficiale, 
anno  XXII,  1895  Voi.  IL  N.  45-52.  Anno  XXIII.  1896. 
Voi.  I.  N.  1-3. 

'  Mittheilungen  du  Naturforschenden  Gesellschaft  in  Bern 
aus  dem  Jahre  1894.  Nr.  1335-72. 

*  Mitthellungen  (Geologische)  Zeitschrift  der  Ungarischen 

Geologischen  Gesellschaft.  -  XXV  Kotet  1895.  N,  1-5 
Januàrius-Màjus. 

*  Miitheilangen    aus    dem  Jahrbuche  der   Kón.   Ungari- 

schen Geologischen  Anstalt.  -  Budapest  1894  IX  Band. 
Heft.  7. 


—  xvir 

Naiuì-a  ed  Arte  -  Anno  IV,  1894-95,  N.  24.  Anno  V. 
1895-96.  N.  1-4. 

Nature  -  a  weekly  iUuslrated  journal  of  sciences.  -  Lon- 
don. Voi.  XIV.  Jiily  1876  usque  Voi.  LUI.  9  Gennaio 
1896. 

Neptunia.  Rivista  italiana  di  oceanografìa,  pesca  ed  aquicul- 
tura,  1895,  15  novembre-30  dicembre.  1896.  15  gennaio. 

*  Phìlosophil.  Transactions  of  the  Royal  Society  of  Lon- 

don. -Voi.  185  (A.B.)  1895. 
'  Picentino  (II)  Giornale  della  R.  Società  economica  ed  or- 
gano del  Comizio   agrario  di  Salerno.  -  Anno  XXVIII, 

ottobre-novembre  1895. 
PhUosophical^Magazi7ie  and  Journal  of  sciences.  -  Fifth 

Series  N.  243-47.  1895. 
'Polesine  agricolo  (II)  Giornale  d'agricoltura  pratica.  Rovigo. 

Anno  Vili,    (Vr  della  n.    s.)    N.   4-6.  1896.  Anno  IX. 

N.  7-8. 
'  Politecnico  (II).  Giornale  dell'ingegnere  architetto  civile 

ed  industriale.  -  Anno  XLIII,  ottobre-dicembre,  Milano 

1895. 

*  Polybiblion.  Revue  bibliographique  universelle.  Partie  lit- 

tèraire  et  Partie  technique.  -  Deuxième  Sèrie.  T.  XLII 
XLIV  de  la  CoUection.  Paris,  1895,  ^novembre-dé- 
cembre. 

*  Proceedings  of  the  Royal  Society.  London,  Voi.  LVIII, 

No.  352,  1895. 

*  Proceedings  of  the  Academy  of  Naturai  Science  of  Phì- 

ladelphia.  -  1895.  P.  I.  January-March. 

*  Proceedings  of  the  California  Academy  of  Sciences,  - 

Second  Series.  Voi.  IV.  p.  2.  S.  Francisco  1895. 
'  Proceedings  of  the  American   phylosophical   Society.  - 
Philadelphia.  Voi  XXXIV,  n.  147.  January  1895. 

*  Proceeding  of  the  Royal  Irish  Academy.  -  Third  Series. 

Voi.  IIL  N.  4  December  1895. 

*  Proceedings  of  the  London  Mathematical  Society.  -  Nos. 

523^2. 


—  XVlll  — 
'  Rassegna  statìstica  trimestrale  del  Comune  di   Venezia. 

1895.  Anno  XXIV.  III.  trimestre. 
'  Records  of  the  Geological  Surueif  of  India.   1895,   Voi. 

XXVIII,  part.  4. 

*  Rendiconti  del  Circolo  Matematico  di  Palermo.  -  Tomo 

IX.  Anno  1895,  fase.  V,  settembre-ottobre,  fase.  VI.  no- 
vembre-dicembre. 
Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei  Lincei.  Roma. 
Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  -  S.  V^ 
Voi.  IV  1895,  fase.  9-10. 
'  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere. 
1895.  Serie  II,  Voi.  XXVIII,  fase.  XVII-XIX. 

*  Rendiconto  dell'  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  mate- 

matiche. -  (Sezione  della  Società  Reale  di  Napoli).  S.  3.* 
Voi.  I.  (Anno  XXXIV)  fase.  8-11,   1895. 
Revue  Britannique.  7 \^  3iTìnèe,  Paris,  1895,  N.  II  Novem- 
bre-I 2  Décembre. 

*  Revue  des  sciences  naturelles  appliquèes,  publiée  par  la  So- 

ciètè  nationale  d'acclimatatiou  de  France.  -  Paris,  1895. 

42.^  année.  N.  15-16. 
Revue  desdeux  Mondes.-  LXV  année,  4®  póriode,  T.  132® 

15  novembre-15  décembre  1895.  T.  133,  1-15  Jan vier  1896. 
'  Risorgimento  {Il  nuovo).  Rivista  di  filosofia,  scienze,  lettere 

educazione    e  studi    sociali.  -  Milano  1894-95  Voi.   V. 

fase.  X-XIl. 
'  Rivista  (La).  Periodico  della  R.  Scuola  di  viticoltura  ed 

enologia    di  Conegliano.  -  Anno  I.   Serie  IV,  N.  22-24, 

1895.  Anno  II,  S.  IV,  N.  1. 
'Rivista  d'artiglieria  e  genio.  Roma,  1895,   Novembre-Die. 

*  Rivista  militare  italiana.  -  Roma.   Anno  XL,   1895,  disp. 

21-24.^  I  nov.-15dic.  Anno  XLI.  1896.  \f  gennaio. 

*  Rivista  StoìHca  Italiana.  -  Torino  1895.  Anno  XII,  fase, 

3.°  luglio-settembre.  4."  ottobre-dicembre. 

*  Rivista  d'igiene  e  sanità  pubblica.-  Roma,  Anno  VI,  1895 

N.  21-24. 

*  Rivista  Italiana  di  scienze  naturali.  Bollettino   del  Na- 

turalista. -  Siena.  Anno  XV,  1  novembre-15  dicembre, 
1895.  Anno  XVI.  1  gennaio  1896. 


-  XIX  — 

*  Rivista  veneta  di  scienze  mediche.  Anno  XII.  1895.-  Tomo 

XXIII.  fase.  7-11,   15  ottobre-30  dicembre. 

*  Rosario  (II)  e  la  Nuova  Pompei.  Periodi-io  mensile.  Anno 

XII  Qiiad.  XI-XII.  Valle  di  Pompei,  1895. 
Saturdaif  Revieio  (The).  -  London.    Voi.  81.  11,  18    Ja- 

nuary  1896. 
Sèances  et  h^avaux  de  V  Acadèmie  des  sciences   morales 

et  politiques.  -  (Institut  de  France).  -  Compte  rendu.  - 

1895,  Novembre. 

*  Sitzungsherichte  der  Niederrhenischen   Gesellschaft  fùr 

Natur-und  Heilkunde  zu  Bonn.  1895.  Erste  Hàlfte. 
'  Sitzungsherichte  und  Ahhandlungen  der  Naturwissen- 

schaftlichen  Gesellschaft  Isis  in  Dresden.   -  Jahrgang 

1894  Januar  bis  Juni. 
'  Sitzungsherichte    der  philosophisch-philologischen    und 

der  historischen  Classe  der  K.  b.  Akademie  des  Wis- 

senschaften  zie  Mi'inchen.  1895.  Heft.  111. 

*  Società  Reale  di  Napoli.  Rendiconto  delle  tornate  dei  la- 

vori dell'Accademia  di  Archeologia,  lettere  e  belle  arti. 

Nuova  serie.  Anno  IX.  Aprile  a  Giugno  1895. 
Società  de  gèographie.  -  Paris.    Bulletin  7.*  serie,  t.  XVI. 

3^  trimestre   1895. -Comptes  rendus  des   séances,  1895. 

N.  13. 
Spectateur  m.ilitaire  (Le).  Recueil  de  science,  d'art  et  d'hi- 

stoire  militaire.  -  V.=  Serie.  T.  XXI,  livr.  123-26.   XXII. 

127.  1896. 

*  Sperimentale  (Lo).  Giornale  medico.  Organo  dell'Accade- 

mia Medico-fisica  Fiorentina.  -  Sezione  Clinica.  Anno 
XLIX,  1895.  N.  31-35.  Sezione  Biologica.  Anno  XLIX. 
1895  fase.  III-IV. 

*  Stazioni  (Le)  sperimentali  agrarie  italiane.  Organo  delle 

stazioni  agrarie  e  dei  laboratori  di  chimica  agraria  del 
Regno.  -  Modena,  1895,  Voi.  XXVIII  fase.  X-XII  ott.-dic. 

*  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto.  Pubblicazione  pe- 

riodica dell'Accademia  di  Conferenze  storico-giuridiche. 
Roma.  1895.  Anno  XVI.  fase.  4.°  Ottobre-Dicembre. 
Technologisle  {Le).  -  Paris  1895.  57  année.  -  3.^    Séries, 
T.  XVIII,  N.  330. 


^  XX  — 

Transaction  fThcJ  of  the  Royal  Irtsh  Academ,y.  -  Du- 
blin,  1895.  Voi.  XXX.  P.  XV-XVII. 

*  Transactions  of  the  American  Philosophical  Society  held 

at  Philadelphia.  \o\.    XXVIII.    New  Series.  Part    II. 

1895. 
Transactions  of  the  Academy  of  Science  of  St.  Louis.  - 

Voi.  7.*»  N.  1-2.  January  1895. 
Transactions  of  the  Wagner  Free  Institute  of  Sciences 

Philadelphia.  Voi.  3.°  p.  III.  March  1895. 

*  U.  S.  Geological  Survey  Monographs.  -  Voi.  XXIII-XXIV. 

1894.  Annual  Report  1892-93.  Bulletin  N.  118-22.  1894. 
Geological  Atlas  in  f.°  N.  1-12.  1894. 
Veglie  [Nuove)    Veneziane.   Rivista  letteraria  ed    artistica 
per  le  famiglie.  -  Venezia,  Anno  I,  N.  9-12,  1895. 

Verhandlungen  der  physiological  Gesellschaft  zu  Berlin. 
Jahrgang  N.  1-18  28  December  1894.  22  November  1895. 

Verhandlungen  des  naturhistorischen  Vereins  der  preus- 
sischen  Rheinlande,  Westfalens  und  des  Reg.-Bezirk 
Osnabr'àck.  -  Zweite  52  Jahrgang.  1  Hàlfte.  1895. 

Verhandlungen  der  K.  K.  zoologisch-botanischen  Gesell- 
schaft in  Wien.  -  Jahrg,  1895.  XLV  Band.  10  Heft. 

Verhandlungen  der  Schweizerischen  Naturforschenden 
Gesellschaft  bei  ihrer  Versammlung  zu  Schaffhausen 
dem  30,  und  31  Juli  und  1  August  1894.  -  11 
Jahresversaramlung  Jahresbericht  1893-94. 

Verhandlungen  der  K.  K.  Geologischen  Reichsanstalt  - 
Wien.  1895.  N.  10-13. 

*  Voce  (La)  di  Murano.    Giornale  dell'industria  vetraria. 

Anno  XXIX,  1895,  N.  18-20. 

*  Zeitschrift  der  Deidschen  Geologischen  Gesellschaft.  Ber- 

lin. XLVIIBand.  2  Heft,  April-Juni  1895. 

*  Zeitschrift  des  Ferdinandeum    fur  Tirai  und    Vorarl- 

berg.  -  III.  Folge,  39  Heft.  1895. 

*  Zeitschrift  des   Oesterreichischen  Ingenieur  und  Archi- 

tekten    Vereines.    -    Wien,     1895.     XLVII    Jahrgang. 
N.  45-52.   XMVIII.  Jahrgang.  1896.  N.  1-2. 
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